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DIALOGO NONO. C. 

/ 

Circe, Ulisse, e Orso. 
Ulisse. 

G Rande è veramente l’obbligo mio verfo 
di te , o nobiliflima Circe , la quale 
con tanta grazia , e piacevolezza ti fei con. 
tentata di reftituire la faccia umana a’ com- 
pagni miei • ficchè di porci, eh’ erano poco 
fa hanno ripigliate le fattezze loro da uo- 
mini . Io non vorrei però , che fi foffe 
appiccata loro nell’ animo qualche confuetu* 
dine di quelle beftie , del cui pelo furono 
coperti fino al prefente ; perchè tanto a me 
farebbe l’ avere converfazioni con porci vera- 
mente tali , che con porci , che avellerò 
fembianze umane . 


A 2 Gir* 
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Circe. 

i 

Uliffe non temer punto di ciò , imper- 
ciocché udifti , eh* elfi medefirni ti pregavano 
a far sì , che foffero relìituiti alla prima 
forma . La voglia , che n’ aveano ti faccia 
perdere ogni fofpetto , che non fieno vera- 
mente uomini. E Tappi pili là, che s* eglino 
ftelfi non a ve fiero moftrata una vera brama 
di ritornare alla prima figura , tutta 1’ arte 
mia non farebbe fiata fufficiente a così gran 
maraviglia , come non farei fiata ballante a 
tramutargli in beftie, s’ efli non ne avefftro 
avuta inclinazione . E ben fai , che fe tu 
non avelli avuto animo diverfo da’ tuoi com- 
pagni , farefii con elfi andato nel 'porcile a 
pafeerti di ghiande . Ora , fc tu non ifdegni 
quello mio foggiorno, di cui ti fo veramen- 
te il padrone , puoi meco rimanere quanto 
t* aggrada . 

’ • r. j 


Uus- 
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Ulisse, 

Benché la tua gentilezza mi Aia grande* 
mente a cuore , io ti dirò 9 che non poffo 
dimenticarmi la Patria mia , e non mi par 
di veder quell’ ora, eh’ io rivegga la Patria 
mia , e la mia famiglia >. Nel che effondo 
tu cortefe quanto pur fei , io ti prego , che 
tu mi dia qualche buon configlio , acciocché 
Ìq poffa giungervi una volta , dopo tanti 
anni , che vado quà , e colà errando pei 
mare , fenza fapcre dove io fa. 

vj ' ■ *T i. > • ) 7 * 

• C t R C E, 

Lungo viaggio ancora ti rimane a fare , 
e r molti pericoli , e Urani cafi dei paffare 
prima che tu vi giunga . Ma fe tu il vuoi , 
rimani qui un poco , eh’ io anderò a gittar 
V arte mia , e ti darò quegli ajuti , che mi 
chiedi. Va intanto colà verfo quella collina, 
dove fono alcune fiere , e con effe t’ intrat- 
terrai , dappoiché fino al prefente non t’ è 
difpiaciuta la loro convenzione . 
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Ulisse. 

Mi ti raccomando . In effetto cortei po- 
trebbe co* Tuoi buoni configli agevolare il 
mio cammino . Io veggo bcniflimo , che 
qualche Deità è contraria al mio viaggio • 
Egli è imponibile , che tanta mia fatica 4 
e cotanti mici penfieri non foffero fino a qu't 
riufciti a buon fine, s’ io non averti qualche 
nimicizia in Cielo j che facefle oftacolo a’ 
mici difegn'r. Ma che ? la fofferenza m’avrà 
a cavare da quefti affanni, e a tdovere a com- 
partione del fatto mio anche Pira de’ Cieli...' 5 
Oh ! che bella j e verde collinetta è quella ! 
La fcmbra fatta dall’ arte piuttorto che da 
natura . Come fono diritti quefti alberi ! 
e che belli c ordinati filari d’erti 1* adornano! 
Io voglio rtar qui un poco a federe; Anzi , 
dappoiché ho quello poco d’ ozio , voglio 
riandare , e notare nelle mie tavolette tutti 
que’ ragionamenti , che ho qui avuti con le 
bertie . Si, sì quello è il meglio . Ad ogni 
modo egli è bene, ch’io ne faccia memoria. 

So 
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So che quelle cofc m’ hanno a valere un 
giorno . Con cui ragionai io prima ? Col 
Montone, e col Cane . . 

Orso. 

Io veggo coflà un uomo , che fcrive . 
Quando fui uomo anch’ io, quella fu l’ufan- 
za mia. Avrei pur caro di fapere quello , 
eh’ egli detti . 

U L I S S £* 

7 Ohi come Ila attento guardandomi quell’ 
Orfo colà ! Egli dee effere certamente un 
Orfo flato già uomo , e farà una dì quelle 
Fiere , che poco fa mi diceva Circe, Orfo, 
Orfo i accortati , che volentieri io ragionerò 
teco , fe tu lo vuoi . 

Orso. 

Bench’ io mi feofti mal volentieri dalla 
mia tana , eccomi . Ma non vorrei inter- 
rompere i tuoi penfamenti . Che flavi tu ora 
fcrivendo ? 


A 4 


Ulis- 
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■j ULISSE; 

Le convenzioni, ch’io ebbi con gli ani*- 

mali di quell’ Ifola . 

Orso. 

f A un dì pretto tu fai quello , eh’ io faceva 
già nel tempo , in cui io era uomo. 

Ulisse. ‘ s j * ; :.i 
Che ? Folli tu forfè Scrittore? Di grazia,- 
fe non t* increfce dar qui meco alquanto'-, 3 
raccontami chi tu folli % c i càfi tuoi , fido 

alla tua tramutazione . 

^ ' f •• • 
'Orso. i ■* " * J 

A me non increfce punto ; ' e fe td* haF 

l’agio afcoltami . Sparta è ia Patria mia « 

Incominciai da’ miei primi anni a portare un 

grande affetto agli ftudii , per li quali lafcia. 

ta ogni altra faccenda , me n’andava quali 

Tempre invafato , ed in continue meditazioni 

paffava il mio tempo. Io ti confederò , che 

fopra tutte falere cognizioni del mondo, mi 

piacque lo intendere , che cola follerò gli 

uomini j e comecché la ila difficiliftima im* 

pre- 


- 
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prela , mi pofi in capo di voler leggere nell* 
animo loro quello, che penfaffero, e in qual 
guifa fi diportalfcro , non dico già di fuori , 
ma intrinfecamente l’uno verfo l’altro. Ebbi 
ad impazzare; perchè ne’ primi anni andando 
dietro al Tuono delle loro parole, e feguendo 
gli atti onefti , e le cortefie apparenti , di tempo 
in tempo mi ritrovava cotanto ingannato, e 
così ftapri di via, che non fapeva raccappcz- 
zare nel mio capo , come andafle la faccen- 
da , che fra tant? , e così innumerabili cortc- 
fie, aveffe poi ognuno da querelarli , d’aver 
^vuto a fare con ingrati , d’ effegp fiato tra- 
dito, c aflaflinato. Che Diavol farà ? diceva 
io fra, me . Io debbo dunque effere fordo , e 
cjeco » E che sì , che quando mi parve , che 
Agatone, baciaffe il vifp a Telesfonte , gli 
fpfccò il nafo co’ denti , c io non me n’ av- 
vidi? c quando io avrei giurato, che Creme- 
te facc|fe ceremonie a Damafippo , egli all 1 
Incontro gli dille villania? Altro non potreb- 

» t 

t?e eflere , fe non ch’io mi foffi ingannato 


w « 
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dappoiché ora fono capitali nemici, e l'uno 
li querela dell'altro così altamente . Io non 
approderà nulla , fe non uferò maggior dili* 
genza, e non iftarò pili attento a’ fatti loro.' 
A poco a poco m’avvidi in effetto» che le? 
buone parole erano una mafchera , che per 
lo pili ricopriva i trilli fatti; e che le cere* 
raonie erano quel canto , che fi fuol dire 
della Sirena , per rodere l’ offa di chi le pre* 
ila l’orecchio . Dilli per lo piò , impercioc- 
ché in ogni cofa ci vuol dilcrezione , e : mi- 
fura , avendo io per altro conofciuti molti , i 
quali parlavano col cuore in palma di mano, 
c fi vedea ogni loro fentimento nelle parole. 
Poich’io ebbi ciò conofciuto , fecimi , per 
via di dire , una bilancia del cervello , # 
dall'un lato cominciai a mettere in effa tutto 
quello, che udiva, c dall’altro quello, cheli 
faceva , e a contrappefarc parole , -e opere , 
t di quà ritraeva la fomma del bene , e del 
male. Ma fai, che m’avvenne? Io commin- 
ciai di giorno in giorno a divenir fofpectofo, 

ma* 


Digitized by Google 



Il 


malinconico , taciturno , di mala voglia , e 
fuggiva dalle genti, come dal fuoco, tcmen» 
do di loro grandemente , e defiderando di 
terminare la vita , per non ritrovarmi più a 
lungo nel numero degl’ uomini . In cosi fatti 
penfieri m’addormentai una notte, e un fo- 
gno mi fece cambiar opinione. 

Ulisse. 

• Tu farneticavi bene • dappoiché la tua 
fantafia era anche occupata dormendo da quel- 
lo che penfavi il giorno. 
t , . * t Orso. 

Egli mi parea , che in un fubito s'apriffe 
il Cielo i t di là fi fpiccaffe non fo quale 
figura, che avca fattezze di Satiro; non però 
colle gambe di Capro , nè con gli orecchi di 
Montone; ma folamente avea un certoafpet- 
to, nel quale fi vedea un maliziofo ghigno , 
c una mezzo coperta aftuzia . Coflui quando 
mi fu dinanzi incominciò grandemente a ri- 
dere , e mi ditte i Oh ! Sciocco ! Di che ti 
dai tu penfiero ? Vorrai tu intifichire ? Fa 
v.v. com* 
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•' " " u - *i i ii — m » 

com’io fo. Scherza di tutto quello, che vedi. 
Io fon Morao , fe tu noi fai , e da qui in 

poi , fe tu mi confcnti , io farò teco , e ti 

, 

guarirò di quella tua malattia , la quale , 
fenza di me ti condurrebbe ad una mala mor- 
te . Oltre di che , fappi , che tu potrefti , fa-, 
cendo a modo mio ,-cflere di qualche utilità 
a quegli uomini , fra quali tu vivi , il che 
ogni perfona , che vive al mondo dee cercar 
di fare ad ogni fuo potere . Vieni meco . Se- 
guitai allora i palli della mia guida * ed egli 
mi ccndulfe nella caverna d’ un monte , in 
cui dal di tuon erano traportate di dentro 
tutte le azioni *egli uomini • e li vedevano 
in fulle pareti , come certe figure ? che li 
fanno apparire per arte . Io domandava a 
Morao : Quell’opera chi la fa ? E chi è 1* 
Autore di quella? Olà, o tu diceva Momo : 

, : , . . i . t i • . . àTr. 1 i 

Che vuoi tu fa pere? Quelle che tu vedi fono. 

• % ** ” ~ r* t i t 

opere di genti in comune , e in quella filq» 

fofica caverna , non li fpecificherà mai agli 
occhi tuoi più quello, che quello, anzi t’av- 
verrà 
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verrà talvolta , che credendo dì vedere un* ' 
opera altrui , lenza punto avvedertene vedrai 
la tua propria. Fa a modo mio, ferivi tutto 
quello , che vedi , e mollalo al mondo ; in- 
gegnandoti di far sì, che il tuo Itile non fia 
dilcaro a’ leggitori , e Iafciane la cura alla 
fortuna . Così detto difparve Momo , come 
là rugiada tocca dal Sole , c io mi rifvegliai . 

' / ' U L I S S E. : 

E allora , che facelti ? 

. « •'* • l f . “ < • 1 i 1»» 

Orso, 

Quello ch’egli mi diffe. Cominciai a feri- 
vere , e pubblicai le mie fcritture di tempo 
in tempo . 

. * ' r . 

Ulisse» 

E che fe ne diceva ? 

Orso. 

Come di tutte 1’ altre cofe, chi bene , chi 

*' r. i • , ; ** V : * * .1.7 • 

male. Ma prima voglio , che tu fappi quel- 
lo, che ti parrà maraviglia. E ciò fu che in 
effetto ritrovai quella grotta; che avea vedu- 
to in fogno , in cui mi E inoltravano le ap- 

pa- 
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parenze delie cofe , lenza , eh’ io conofceflS, 
mai perfona , che le faceffe ; e delincava a 
puntino quello , che vedea Culle pareti , non 
altrimenti , che un Pittore , il quale fi ftia 
ricopiando quanto vede , con la maggior dt^ 
iigenza , che può ; e faccia 1* arte Tua con 
amore . Già fi fpargevano le carte mie per 
tutta Sparta, quando avuto novella dell’ Ifola 
di Circe, mi venne voglia di conofcere qua* 
li fodero i cofiumi di lei , e lafciata la mia 
grotta m’imbarcai per quella volta. 

Ulisse. 

E qui folli vellico dalla pelle dcll’Orfo.’ 
Orso. 

Adagio. Ciò non m’ avvenne però il pri- 
mo giorno . Mi fu fatta dalla Padrona del 
luogo una grata accoglienza; evenni accolto 
a'fuoi folenni conviti , e vidi le fue danze 
pel corfo di piò giorni Anzi di tempo in 
tempo m’awenne di vedere molti uomini 9 
e donne tramutarli fotto gli occhi miei 1» 
diverfi animali, de’ quali fcrifii parecchi Dia- 
loghi ; 


/ 
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Ioghi ; e forfè mi farebbe riufeito di prender- 
mi fpalfo più a lungo, fe Circe non avefle 
conofciuto, non fo come, ch’io avea inten- 
zione di feri vere la fua Storia . Quello fu il 
giorno , eh’ ella mi toccò con la fua fatata 
verga , e da quel dk in poi fuggendo ogni 
umano conforzio , cominciai a vivere per le 
tane con quella pelle indotto. 

* U 1. I ss E. 

- E avrelli tu voglia di ritornare uomo qual 
eri prima? . .. . 

Orso. 

Ben fai che sk : e di ritornare , s* io potetti 
alla mia grotta , per ifcrivere , com’ io facea 
una volta. •. : 

’ :• ...... i Ulisse.1- 

Ecco Circe . Io la pregherò , che ti retti- 
tuifea il primo afpetto. 
i Circe.; • > « ; *. 

Che fai tu qui , con quello , a me cotanto 
odiofo animale ? ■ * - - * < * 

* i t - • . » 

i»f‘ Ulis- 
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Ulisse. 

Egli m’ha raccontati a lungo i cali fuoi ; 
c brama quanto più fa , di ritornar uomo » 
ficchè come s’ egli foffe uno de’ miei com* 
pagni , a te lo raccomando . , 

Circe. 

Goftui , lafciami , eh’ io te lo dica , o 
Uliffe , dee rimanere quell’ Orfo , eh’ egli 
è al prefente per tutto il reftante della fua 
vita . 

Ulisse. » 

In che ha egli errato così gravemente $ 
che tu non ti mova a eompaflione di lui ? 

G i r c E. 

In che? In che? Io non iflarò ora e dirti 
qual fia flato il fuo fallire . Balliti .... 

Orso. 

Io ti chieggo perdono, o belliflima Circe* 

9 • 

s io 


Circe. 

Taci . Non fe ne parli più * 


Orso 
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Orso. 

Io chiamo in teftimonio gridìi del Cièlo, 
eh io non avea altro ? che un’ intenzione 
la quale non fu dà me p'unto colorita . 
E quando!..** 

C t k t e, 

( Coftui racconterà tutti i fatti miei * 
fe non mi sbrigo da lui ) ; Orsù , fe tu 
Vuoi diventar uomo , io Io ti concederò : 
ma prima promettimi , che in qualunque 
luogo anderai , tu non metterai mai lin- 
gua , nè penna ne’ fatti miei, o d* altre fem* 
mine* * 

Orso* 

Sì, lo prometto* ’ 

Circe* 

E vedi bene , che alla prima parola , che 
i*ufcirà centra il noflro fello , tu ritornerai 
con quella pelliccia ìndolfo , e farai da tutti 
conofciuto per quell* Orfo , che fei al pre* 
fente * 

Tem. Iti* £ Or so 
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Orso, 

Avvengami quello male, e peggio, fe piU 
ne favello. 

Circe, ' > 

Eccoti , che col favore della mia verga 
ritorni allo flato di prima . 

Orso. 

Ringraziato fia il Gielo. 

* 4 ‘ 

* 


DIA* 
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DIALOGO DECIMO. 

y 

Circe, Ulisse, Picchio, Ghiandaia, 
Rossignuolo, e Alloro, 

Circe. 

C Onvien pur dire , che fia vero , che 
noi altre femmine ci opiniamo a cor* 
rere dietto a coloro fra gli uomini , i quali 
non fi curano , o moftrano di non curarfi 
del fatto noftro. Appena ci fiamo avvedute, 
che uno è prefo al laccio, non ne facciamo 
più conto veruno ; egli è come il pefee nel 
canefiro ; il pefeatore lo tiene per preda già 
fatta , e gitta l’amo per averne un altro 
che nuota in libertà , e più gli difpiace un 
pefee , che fugge , di quello che gli dicno 
contentezza parecchi da lui già pofleduti . 
Sono pervenuti ali’ Ifola mia tanti uomini , 

9 di così varie Nazioni , eh’ io avrei potuto 

B 2, cleg- 
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eleggere fra loro un innamorato a modo 
mio • e perchè mi fi inoltrarono cosi di 
fubito affezionati , e teneri di cuore , gli ho 
tramutati in animali . Cotefto Uliffe folo , 
il quale Ita in contegni , e moftra d’ aver 
tanta voglia di partirfi di qua , m’ è a poco 
a poco entrato cotanto neir animo, che mal 
volentieri lo veggo a fpiccarfi di quà , e 
vorrei che ci rimaneffe ancora per qualche 
tempo . E' egli poflìbile , eh* io non abbia 
tanto ingegno da poternelo ritenere ? Non è 
cosi facile » Ho ftudiato il cofiume fuo, per 
potermivi adattare , la qual cofa m’ è gio- 
vata più volte , e non trovo da qual capo 
io debba prendere quefta mataffa . Io mi fono 
con alcuni finta donna di lettere , con altri 
tutta piacevole , e quafi pazza , con alcuni 
altri fino bacchettona , c la cofa m’ è ria- 
feita • con Uliffe non ho arte , che mi baffi . 
Un modo folo io ritrovo , c qurfto debbo 
tentare . Egli , per quanto mi fembra , ha 
una gran voglia d’ imparare cofe nuove , c 

prin- 
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principalmente di quelle , che appartengono 
a’ codumi . Per buona fortuna l’ Ifola mia è 
piena di novità ,. eh’ egli non, ha ancora 
vedute , nè le fa . Tentiamo quello modo 
per arrellarlo. Chi fa, forfè mi potrebbe 
riufeire, almeno per qualche tempo. Di cofa 
nafee cofa , c il tempo la governa . S’ egli 
s’ arreda qui, a poco a poco lo feoprirò me- 
glio , e potrebbe anche venire un giorno , 
in cui egli pregaffe me , che gli faceffi gra- 
zia di ritenerlo. Allora non fo quello ch’io 
farò ; ma intanto oggidì ho queda voglia , 
e convien cavarfela . Eccolo eh’ egli viene 
di quà , e comincerò ad allettarlo con le 
curiofità di qued’ Ifola . 

Ulisse. 

La ben trovata, la mia gcntiliffima Circe. 
Io attendo dalla grazia tua , che tu mi dia 
qualche buon indirizzo pel mio viaggio alla 
volta d’ Itaca. A che ne damo? Hai tu git- 
tata per favorirmi quella tua maravigliofa 
arte ? 

B 3 Gir- 
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Circe. 

Sì , Uliffe , non avendo io alerò diletto , 
che quello di compiacerti. £ fe tu tni predi 
fede , m ’ hanno dimoftrato diverfi fegni , 
che tu non debba partirti di quà così torto • 
Vogliono gli Dei , che tu non abbandoni 
quell’ Ifola fino a tanto , che tu non hai 
vedute, e comprefe altre maraviglie notabili, 
che fono in erta . ■* < 

U l i s s e» -• » * 

Oimè ! e fìtto a quanto dee durare ancora 
Ja nimiciaia degli Dei contro di me , ficfchè 
io non poffa un giorno rivedere la mia pa- 
tria ? E quali altre maraviglie può avere 
quell* Ifola maggiori di quelle , che ho già 
vedute , e udite fin’ Ora ? Io non credo d’ a» 
vere a veder cofa piò mirabile , che uomini 
tramutati in beflie, le quali hanno la favella 
umana » •* ■ ' ! , 1 

if -- C I R 'C E * - - >< « * 

f - Uliffe , tu non fai ancora a mezzo le 
mirabilità di quert’ Ifola . Tu credi t che 

i fola- 
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fidamente le bcflie favellino* ma quanto vedi 
qui intorno ha fpirito , e intelletto umano « 
Non fono già io quella i eh’ abbia tramutato 
in forme nuove i primi corpi * ma da tutti 
gli Dei fu fatto quello uffizio * E voglio » 
che tu fappi * che quanti alberi t fallì * e 
fiori , fonti , e fiumi tu vedi nell’ Ifola mia * 
furono già uomini e donne, de’ quali tu avrai 
udito più volte a narrare le tramutazioni , 
che vennero fatte. Tutte le trasformate cofe 
furono dagli Dei in quello mio luogo tra* 
piantate » ed io fono là cuftode di quelle < 
lo ti dico cofa , la quale non ho mai detta 
a verun uomo , che viva, hè 1* avrei anche 
detta a te j fe tale nòli folte il Volere degli 
altri Dei * 

diit U li 

• Io mi tredea d’effere in Un* Ifola dei tutto 
difabitata * e a quello i eh* io odo à mano 
à mano tifa avrà più abitatori * che gli altri 
iuoghi * È' tale quella novità « eh’ io avrò 
caro di vederla * come n’ ho veduto tante 

B 4 altre « 
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altre . Di grazia fammi parlare a qualche 
albero , come fino a qui m* hai fatto parlare 
con Pipiftrelli, e Marmotte. 

C I R CE. 

Io ne lafcio 1* elezione a te » A cui vor* 
redi favellare ? 

Ulisse. 

Che ne fo io? A quel verde Alloro , eh’ io 
veggo colà! Andiamo ad elfo , 

Circe, 

Andiamo, fai tu chi fia quell’ Alloro? 

Ulisse, 

U albero de’ Poeti . 

Circe. 

Jì' vero . Ma prima , eh’ effere Alloro , 
fai tu chi fofie? 

U L r s s e. 

S ? egli è quel primo Alloro , che pofe le 
fue radici in terra , farà (lato Dafne la figli* 
uola di Peneo amata da Apollo . 

Circe, 

- Tu h*i detto bene, I/è deffa, 

Utis# 
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.Ulisse. 

Di grazia affrettiamoci , perch’io muojo 
di voglia di farle diverfc interrogazioni . 

Circe. 

Adagio prima. Sta un poco ad udire que- 
gli uccelli , che cantano fugli alberi ad effa 
vicini , de’ quali quali Tempre ve n’ ha un 
nuvolo , che gli canta intorno. Quivi è ora 
un Picchio , una Ghiandaja , e un Rofii- 
gnuolo . Cotefti uccelli furono già Poeti 9 
e io gli ho voltiti di piume ; nè per tutto 
ciò cedano di verfeggiare, e cantano intorno 
all’ Alloro per meritarli una ghirlanda . 
Quando pare all* Alloro , che ne fieno de- 
gni, elfo fi crolla , e 1’ uccellino vittoriofo 
vola , e col becco ne fpicca il bifogno fuo , 
e fe ne va trionfando , gli altri fe ne vanno 
fpennacchiati . 


Pie» 
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Picchio. 


Qual mai dalle profonde vifeere della terra 
Mode fubito zolfo alle Cittadi guerra, 

, Che uguagliale la fiamma, che acccfe nei 
mio petto 

Il vago di Nigella imperiofo afpetto? 
Qual di Marte furore avido di rovine 
Empiè mai tanto il mondo di ftragì , 
p . ; e di rapine , 

Quanto la bella donna fenz’ afte, nè bandiere, 
Ne fa colla poftanza di due pupille nere. 
Mifero me ! che accefo , in van pietade 
invoco : 

Ondeggio in un gran mare col cor pieno 
, di foco « 

Chiamo la morte, è fordaj non m’odono 
gli Dei ; 

Volgomi a lei , nefluno è più fordo di lei . 
Ulisse* 

Il Picchio ha terminato il fuo canto ; e 
l’alloro non fi move. 


ClR- 
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Circe'. 

Quell’Alloro quando non ode paffioni ef« 
prefle naturalmente non concede mai le fue 
frondi . Ti par egli , éke uh tremuoto , una 
battaglia, e altre fiffatte fcofè fi pollano para- 
gonare alla pafiione dell’ aihore . Tali iperbo- 
Ioni non ilpiégano nulla pte effere troppo 
grandi * e poi , dopo d* effeèe fiato full* ale 
un pezzo tant’alto , il Poeta ha dato del 
ceffo in terra con quell’ ultimo verfo ; oltre 
a quel giocolino di parole del mare » e del 
foco . Odi odi ora la Ghiandaja, ch’apre il 
becco . 

Cittì ANDATA. 

All* apparire - - 
Di Cloe gatiifc; 

Veggo fiorite <■ 

Giocondo Aprile. 

■ Quando è lontana' J • 

Copre di gelo '* 

La Tramontana 
Terreno, e Gielo. 

• ì Gcr- 
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Cerco riftoro 

Da’ miei fofpiri, 

£ intanto moro * 

Fra’ mici deliri. « ; 

Sazia il mio core 

- * 

Quand* ella riede , 
gettile , Amore , 

, Radici al piede. 

Ulisse. 

Io non veggo che la Ghiandaja abbia 
fortuna migliore del Picchio , 1’ Alloro Ha 
faldo . 

Circe. 

Gli faranno forfè fembrati quelli verfi pa- 
role» e non altro, oltre a quella chiufa , in 
cui per avere il piacere di veder la Donna 
amata , le defidera quello bene di vederla 
divenuta un albero , la qual cofa non può 
piacerà a Dafne, che fa il travaglio, che le 
da lo llar ferma fempre in un luogo. 

r 
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Ulisse. 

Sta fta, che canta il Roffignuolo. 

Ross ignuolo. 

Speffo piangendo defiofo, e folo 
Chiamo il nome di lei , che al mondo adoro, 
E dalle genti volentier m’involo. 

Cerco dal mio penfier qualche riftoro, 
Che mi dipinga lei vezzofa, e bella, 

E s’ altri m’interrompe io m’addoloro. 

Chi fa che ancor la mia nemica Stella 
Vinta non fia da quella fofferenza. 
Ch’altri non vede, ed il mio cor flagella 1 

Onefta è Clorb, e in odio ogni apparenza 
EU’ha d’ Amore; ma l’amor verace 
Mcrta al fin premio, e non può andarne 
fenza . 

O dolce fpeme di beata pace. 

Tu mi farai ne’ miei mali conforto: 

Nè altro voglio, finché a lei non piace. 

Fuorché dolermi , ed a me dare il torto . 


Gir* 


Digitized by Google 



<•& 3® 


C I R G E. 

Vedi, l’albero, che fi crolla , e già il 
Roffignuolo n’ha beccata una foglia . Il fuo 
querelarli naturalmente gliel’ ha fatta acqui- 
fere, e io fon certa, che non c’è altro mi- 
glior modo di quello d’efpriraere le proprie 
paliioni * 

Ulisse. 

Sarà, come tu affermi • ma io ho si gran 
voglia di favellare a quello Alloro , che ap- 
pena ho avuto fofferenza d’ udire . 

Giro e. 

Orsù, di quello, che vuoi . ' 

Ulisse. 

O bella, e gloriofa pianta , le cui fronde 
fono fopra la terra grandemente da’ nobili 
animi defiderate * fe non t’è nojofa la mia 
domanda , io vorrei incendere da te , s’egli 
è vero, come dicono gli Scrittori » che tu 
ave® cotanto in odio Apollo, che da lui 
fuggì® veramente di cuore. Io lo pure , eh 1 
egli dovea elfere più bello di qualfivoglia 

al- 
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altro abitatore della terra , quantunque fotto 
il vellico di Pallore iì ricopriffe. 

Alloro. 

Ahi! qual domanda mi fai tu ora ,e Fo» 
reltiere? Penfi tu mai, ch’io folli così fcioc- 
ca ? Non Io credere. Anzi fappi , ch’io era 
innamorata d’ Apollo , quanto mai poteffe 
edere donna di giovane alcuno . Ma a que* 
tempi era vellico il cuore d’ una rigidezza 
così ftrana a cagione de* Teveri collumi del 
mondo , che una femmina non avea ardi- 
mento di favellare ad un mafehio . Alle pa- 
role, che mi dicea Apollo, io rifpofi Tempre 
col voltargli le fpaile , o il piU il piu con 
qualche ghigno. Non fo quale fperanza egli 
prendeffe de’ fatti miei ; ma un giorno , 
egli cominciò a ragionarmi con maggior fer- 
vore , che tutti gli altri , io mi diedi a 
camminare gagliardamente, verfo un bofehet- 
to fingendo di fuggire ; ma in effetto per 
afcoltarlo con mio agio maggiore . Egli fi 
crcdea eh’ io fuggifii daddovero , e cominciò 

a cor- 


Digitized by Google 



3 * 


a correre , e io innanzi Tempre * Quando 
fummo ad un certo paffo m* actorfi , che il 
Padre mio mi vedea ; e non fapendo , che 
farmi , efclamai ad alca voce , ajuto ajuto • 
11 Padre mio , che conosceva , che la fotza 
Tua non potea valere contro Apollo * nè 
avrebbe potuto difendermi , mi tramutò , 
come vedi in Alloro , di che penfa s’ io 
ebbi difpetto , c fc n’ ho ancora. 

Ulisse. 

E che difie Apollo ? 

Alloco* 

Corfe ad abbracciarmi , e piangeva t II 
cuore batteva a me fotto la corteccia ; mà 
non poteva più parlare ; e quello , che più 
mi fpìace , è che fi crede ancora , eh’ io fia 
obbligata al Padre mio , di che veramente , 
io non gli ho obbligo veruno * 
Ulisse. 

Lafcia fare a me, che da qui in poi diròr 
la cofa come fu. 


Al- 
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Allo r o . 

Nói ti prego. Poiché fi crede* che l’one- 
ftà mia m’ abbia ridotta a tale * ìaicialo 
credere . L’avrei taciuto anche a te, fe una 
forata fuperiore non m’ aveffe coftretta a par- 
lare * Non mi tagliere il mio buon nome 4 
poiché non poffo aver meglio 4 
U l 1 s s E w 

Farà quello 9 che mi chiedi j 


*** 
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DIALOGO tTNDECIMd. 


Ulisse, e Polite. 


U l i s s E. 

F Ino a tanto , che da Circe mi venga, 
apparecchiata qualche novella maravi- 
glia , mi viene ora in ménte d’ aver mal 
fatto , non avendo ancora ragionato con 
alcuno de’ miei compagni , dappoiché di porci 
fono ritornati uomini , quali erano prima . 
N’ avrei forfè ritratto qualche cognizione 
non di minor foftanza di quelle , eh’ io ab* 
bia fino a qui ricavate dalle beftie , con le 
quali ho favellato . A tempo veggo di qua 
Polite, Io m’intratterrò feco lui, dappoiché 
la fortuna me l’avvia a quella volta. Polite, 
Polite , Perchè vai tu con quelle ciglia ag- 
grottate, e a capo bado? Tu fei in penfieri. 
Io avrei caro d* intendere quello , che ti 
s’ aggira pel cervello , 

♦ _ *Po« 
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Polite. 

Che ne fo io ? Confufione , e nebbia . 
Non intendo piti me medefimo . 

Ulisse. 

Ti farebbe forfè rimafo nell’ animo qual- 
che rimafuglio di quell* animale, in cui folli 
tramutato ? 


'Poli t e . 

Potrebb* effcre, e forfè pili di quello che 
tu penfi. 

Ulisse. 

£ che sì , che io 1* indovino? Tu hai ora 
vergogna di te medefimo , che latitandoti 
allettare ad un* apparenza di dolcezza , cade- 
tti in tanta viltà, che fotti vettito di fetole. 
Non t* importi ciò , nò . Dappoiché tu fct 
ritornato uomo , qual eti prima, confolati . 
11 tuo pattato infortunio ti gioverà a guar- 
darti da qui in poi da tali avventure . Non 
ha mài 1* animo gagliardo quell* uomo , il 
quale non ha fatto fperienza di molti avverti 
cali . 


G a Po- 
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Polite. 

Oh ! come fei tu lungi dalla verità , 
Ulifle , fe tu penfi, eh’ io mi dolga d’effere 
flato nel porcile ! La mia malinconia , « il 
penderò viene da altro . 

J Ulisse. 

Da che dunque ? Per quanto io vada fan- 
tafticando con la mente non veggo che tu 
abbia altre cagioni , che d’ allegrezza . 

Polite. 

Tu hai bel dire , che fei flato Tempre 
uomo , e non folli mai porco . Se tu avelli 
provata una volta la dolcezza di quella vita,? 
non diretti mai , che dovetti effer lieto ,, 
per effermi fpogliato di quella fetolofa co-: 
tenna . . 

Ulisse. 

Ahi 1 feiagurato ! Sono quelle parole , che 
dovettero mai ufeire dalla bocca d’ un uomo,?. 
Ben fo ora , che tu meriti di (lare ad im* 
brodolarti nelle pozzanghere , poiché hai 
1’ animo cosi vile . Ma non ti dolere nò : 

-, : . e giac- 
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e giacché tu hai tanta voglia d’effere porco, 
fappi , che la faccia umana , e la morbida 
pelle , che ti ricopre non ti toglie l’effere 
quello che brami . Tu fei qual folli poco 
prima . I fentimenti , fecondo che fono , 
fanno cffere altrui uomo, o animale. 

Poli t e . 

Tu non mi fembri già ora quel faggio 
Uliffe , che folli fempre ; poiché a guifa di 
donnicciola (Iridi incontanente, udendo un’ 
opinione contraria alla tua. Ragioni vogliono 
effere prò , e contra per illabilire chi abbia 
la verità dal fuo lato . Parla tu , e parlerò 
io , e in tal guifa vedremo chi merita d’ef* 
fere biafimato , o lodato. 

Ulisse. 

O pazzo ! io non avrei mai creduto , che 
anche un porco credefie d’ aver le fue ragioni 
contro agli uomini . Io avrò caro , fe non 
altro d’ intendere quali fieno, e però , fe tu* 
ti degni di favellare ad un uomo , favella , 
e vedremo quello, che faprai dire. 

e 3 Po- 
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Polite. 

Ti ricordi tu prima tutte le cofe , che 
abbiamo vedute negli anni trafeorfi? 

Ulisse. 

Ben fai che sì . Noi fummo dieci anni 
intorno alla Città di Troja ad affediarla , 
1* abbiamo abbattuta , e ridotta in cenere . 
Da quel tempo in poi andiamo vagando per 
di ve rii mari , traportati dall’ ira degli Dei , 
defiderando, e fperando di pervenire un gior* 
no alla patria noftra. 

Polite. 

4 ■ E s’ io folli Rato fempre porco , avrei io 
fofferite tante fatiche ? Tu non fai Ulifle 
quanta lia la felicità di quella vita . Odila # 
ioti prego, e fon certo, che ti gì iterai 
inginocchioni dinanzi a Circe, perch’ ella ti 
tramuti in quella fortunatiffitna beftia. 

U li s s e . 

Di fu, sbrigati, perch’io muojo di curio- 
fità di fentire cotefti tuoi fogni , o piuttofto 
pazzie, e vaneggiamenti d’ un ammalato. 

- , Po* 
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Polite. 

t Sappi dunque* che non sì torto mi furono 
coperte fé membra di quella dura cotenna , 
che fentii in un (ubico addcnfarmifi anche il 
cervello » e turarli la memoria per modo * 
che tutte le pattate cofe quindi fuggirono * 
come fe mai non . avcfli veduto nulla * Non 
mi fovvenne pili punto di tanti pericoli * 
eh*, io avea pattati ; i quali ora ritornandomi 
in mente , mi fanno ancora raccapricciare di 
paura , come fe mi trovaffi al cafo* eTroja# 
e le battaglie * e ogni cofa era divenuta per 
ine una nebbia portata via da* venti . I lun* 
ghi viaggi , che fatti abbiamo* e gl’infiniti 
rifichi d’ affogarci tr# Tonde, ed’effcrc divo* 
rati da* moftri non m* empievano pili di 
fofpetto di que’ mali , che mi poteano dopo 
accadere , d’ edere una volta o 1* altra tran# 
gugiato dal mare , o divenir paftura de* Ci# 
t dopi , o delle Sirene. Un attimo, un punto 
ifoio di tempo mi flava dinanzi agli occhi , 
effendo io appunto nel mezzo del pattato , 
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c di quello che dee avvenire . Penfava folo 
a mettere il grifo nel truogo , per fucciarmi 
la broda , e frangere co* denti le ghiande , 
delle quali pafeiutomi , non mi curava più 
d’altro, anzi mi (tendeva fui terreno quando 
a dormire , e quando con gli occhi aperti , 
fenza penfiero veruno . Nella qual vita io 
avea già prefo grandiffimo ridoro , e tale , 
che la pelle mia avea cominciato a rifplen* 
dere , e diveniva quartato , e sì graffo , 
ph’era una bellezza il fatto mio. Di che io 
m* avveggo beniflimo , che i continui pen* 
fieri fono quelli , che tenendoci in attività , 
e movimento, ci vanno a poco a poso Ioga* 
rando il temperamento , e ci fanno per lo 
più i vili gialli, e intagliati , che pajono di 
legno , e ci conducono a più preda vec* 
ehiezza di quella , che naturalmente ci 
coglierebbe , fe noi delfinio fpenfierati , e 
prendendo il mondo , qual viene d’ ora in 
ora; fenza curarci delle avventure, che fono 
pallate, odi quelle, che ci debbono accadere. 
■»<- ■» Ulis- 
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Ulisse. 

S’ io credeffi in effetto, che le mie parole, 
e ragioni , non poteffero farti cambiar pen- 
fiero , egli mi dorrebbe affai d’avere impe- 
trato dalla dottiifima Circe, ch’ella al primo 
afpetto umano ti ritornaffe . Come ? è però 
egli poffibile , che un uomo ragioni in così 
fatta guifa, e creda di ragionar bene ? Qua fi 
quafi te lo vorrei comportare , fe fofli folo 
nel mondo, e che quanto vedi intorno a te, 
foffe a te folo dalla mano di Giove qui con- 
ceduto* o fe tutti gli altri uomini foffero per 
modo slegati da te , che tu non doveflì cu- 
rarti di loro nè molto, nè poco. Ma fai tu, 
che tu hai ad elfi una grandilfima obbliga- 
zione? e non folo a coloro, che teco vivono 
al prefente, ma molto piò a quelli, che ver- 
ranno dietro di te? 

Polite. 

Oh! quello è quello, ch’io vorrei vedere, 
che avefii anche obbligo a coloro, ch’io non 
conofco, e non faprò forfè chi fieno giammai. 

Ulis- 
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V li l S SE. 

Adagio. Io non ti. dirò già una opinione, 
che Ha mia ; ma una cofa , che folca dire 
Chirone,quel sì rinnomato Maeftro d’ Achil- 
le , la qual cofa mi fu fpcflo dal fuo Difcc* 
polo raccontata pii» volte,. e. la quale lo ina* 
nimò cotanto , ch’egli preferì jl morir gio-* 
■yane, e gloriofo, al vivere lungamente oziofo, 
ed inonorato , £appi diceva il fapiepte Mae- 
ftroal fuo npbiliflimo feojare, che dalle mani 
dell’ pqqipolTenfe Giove , da cui tu jraggi 
l’origine , è ufeito quello mondo ; e ch’egli 
non poche volte lo fi Ila vagheggiando dalla 
cima della fua reiette abitazione. Egli regola 
di lafshj il cprfo delle rilucenti sfere, le quali 
fotto alla fua mano s’ aggirano , e arrecano 
quefta varietà di Stagioni, che ,tu ; vedi. Egli 
ha diftefo l’ampio mare, innalzati gli altifli* 
mi monti fino alle nuvole , e da quelli fa 
ufeire Tacque, che riempiono il letto a tor. 
«lofi £umi avendo in quetti «, ed in molti 
altri modi provveduto alla bellezza naturale 
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di quello foggiorno terreno . Ma poich’egli 
ebbe così fatto ogni cofa 9 li diede nelle ma- 
ni degli uomini , raccomandando a quelli , 
che a tutto loro potere 1* abbellifTero dinanzi 
agli occhi Tuoi , promettendo ad ognuno pel 
fine delle loro fatiche la vaghezza degli Eli- 
ili i ed un nome immortale a chi maggiore 
opera vi faceffe degli altri • S’ affaticarono 
que’ primi abitatori della Terra , e fudando 
le fronti l’aperfero in molti folchi , traendo 
di quella non folo il proprio lor vitto ; ma 
apparecchiandolo a tutti quelli, che dopo di 
loro aveano a venire , ed arrifehiindolì altri 
ad aprire col corfo de’ veloci legni il profon- 
do mare , fecero nuove comunicazioni fra 
lontani , e vicini , onde s’ acuirono di quà , 
e di là gl’ ingeni , e gli uni provvidero alle 
bifogne degli altri , ftabilendo fra le diverfe 
nazioni amiflà , e fratellanza , tanto che fi 
fece una focietà univerfale. Così fatti uomi- 
ni procreandone di nuovi, infegnarono l’ara 
loro a quelli , che vennero dopo ; e fc tu ^ 

c Po. 
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o Polite, che ti -godi quelle bellezze del mon- 
do pervenute a te da coloro , i quali furono 
avanti di te, defideri folamente un ozio , ed 
una infingardaggine, che duri quanto è la tua 
vita, non mirando pih là, che gli anni tuoi; 
in due modi fai ingiuftamente, il primo non 
ricordandoti de’ tuoi partati , i quali s* affati- 
carono, per dare a te quello che pofficdi , e 
il fecondo ponendo in dimenticanza i tuoi 
difendenti, a’ quali fc’ obbligato a far del be- 
ne, e a dar loro quella gloria , e quell’ono- 
re, che riceverti, quali in depofito da coloro, 
che furono prima di te , e che non ti cono- 
fcevano , come tu non conofci quegli uomini, 
che dietro a te verranno . Io fo bene , che 
fecondo il tuo parere , fe tu forti ftato Aga- 
mennone , e Menelao , non avrelìi condotte 
tante genti all’ alfedio di Troja, dicendo , che 
tu avrcfti piuttorto voluto federe ad una men- 
fa , col bicchiere in mano , che vendicare il 
torto ricevuto da Paride nella rapita Elena . 
Ma non vedi tu quanto onore ha ricevuto 
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nel mondo la Grecia tutta da così bene efc- 
guita imprefa ? e quanto da’ Greci fia flato 
accrefciuto quel nome , e quella fama , che 
fu loro lafciata da’ loro Maggiori . Come non 
^ono oggidì famofe Sparta , e Argo , le quali, 
fc non m’inganno , dietro a quello fatto di* 
verranno fempre più celebrate, e più chiare? 
Quanta gloria fu acquillata da Achille ad 
un picciolo fcoglio, e ad un branco di genti 
che' furono con effo luì a quella guerra ? E 
credi tu forfè , fe di tanto mi faranno beni- 
gni gl’ Iddìi eh’ io ritorni alla mia piccio* 
letta Itaca , eh’ io fteffo non abbia delle mie 
fatiche a trarre onoratiflìmo nome ; -e a fa- 
lciarlo a Telemaco , e a’ miei difendenti . 
Così fatta dee effere la natura degli uomini , 
e a quello fine ci fu dato da Giove l’ inteU 
letto, il quale tenendofi imbrigliato nel con- 
tinuo ozio, c nell’amore de’ diletti r come tu 
avrelli voglia di fare , non lafcia di‘ fe opera 
degna j nè acquifla però quella quiete , che ere 
de ; elfendo infine infine uguale la fatica del 

voler 
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voler vivere oziofo , » quella dell’ cflere vi- 
gilante , ed attivo ; falvo , che nella prima 
gl* impaci fono diverfi dall* ultima; e che in- 
ifcambio di lode , fe ne trae biafimo , o al- 
meno obblivione» 

Polite. 

Che < m* importa a me dell* obblivione , 
purch’ io viva a modo mio » e a feconda di 
que* capricci; che mi s’aggirano pel cervello? 
Ulisse. 

Odi » io te lo vorrei comportare , quando 
la tua età fofle durevole , e poteffc refiflere 
nel fiore della robuflezza; ma credi tu , che 
gli anni fieno Tempre que* medefimi ? Quando 
ti fopraggiungerà la decadenza delia tua età, 
egli ti rimarrà pieno il cervello delle frafche- 
rie giovanili , perchè quello fi penfa , che 
s’è accumulato nell’ intelletto con le prime 
meditazioni» e non folamente ti mancheranno- 
le forze , ma farai ridere del fatto tuo tutti 
quelli , che ti conofceranno ; della quale igno- 
minia non fi può dare al mondo la peggiore» 
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rè la piii difonorata . E poi credi tu , quan- 
do anche tu viveffì a mòdo tuo , che- ti po- 
tette durare quell’ozio, che dedderi? Il vin- 
colo , con cui Tei a tutti gli altri legato , ti 
darebbe Tempre cagione di penderò . Imper- 
ciocché il corfo della vita d’uno non dipende 
da lui folo £ ma tutti coloro , che gli fono 
intorno lo movono , ficchè la maggior parte 
de* Tuoi penderi deriva dagli altri . E Te tu 
ti mettetti in cuore di non affezionarti mai 
ad alcuno , nè di curarti del profilino tuo , 
ti troverai obbligato o ad ufare una continua 
mafchera di difiimulazione , per poter vivere 
con gli altri, acquittando il biadino della fal- 
lita ; o dovrai viver folo come gli orfi nelle 
montagne, cd effere beftemmiato da tutti . 
Sicché Polite mio, non c’è al mondo la piti 
felice vita , che quella del darfì da sé a mol- 
ti onorati penderi , i quali giovino altrui , e 
mettere il fuo diletto nel far del bene , che 
può durare in ogni età , e anche dopo la 
vita . 

Po- 
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Polite* 

In breve, quai piaceri dunque vorrefti tu, 
eh’ io eleggefli ? 

U L L S S E. 

L’elezione fta nel tuo umore. In generale 
ti dirò , che tu cerchi fra effi quelli , che 
non accrefcono molto i defiderii , e che pof- 
fono edere di tuo profitto, e d’altrui, e che 
finalmente , rendano il tuo nome degno di 
lode . Ma fopra tutto feordati d’ edere dato 
nel porcile , e non te ne ricordar mai per 
altro, che per temere quel punto, che t’ avea 
renduto animale. 

Poli te. 

Ulide io fono infradue , dall’ una parte tu 
mi perfuadi; ma dall’altra.... 

Ulisse. 

Col tempo , e con la nuova navigazione 
ti fmenticherai tale avventura. Egli è ufanza 
d’ ur» animo , che ufeito d’ una pafiione ga- 
gliarda , non può dimenticarla!! cosi predo , 

e gli 
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t gli rimane qualche ferita per un tempo j 
ma il traféortere de’ giorni lo rifana final-* 
mente « 

P 0 ti TIj 

Vedremo * 

Ulisse* 

Sì danne serto - 


< 6 * 


TlrtJÓ ///. 


> 

tS ÈIA. 
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dialogo duodecimo* 

Ulisse, e Cervo. 

V LI S SE. 

I N fine , s* io non farò vela,, e non mi 
partirò da quella benedetta Ifola , io du« 
bito ancora , che alcuni de* miei cercheranno 
etti medefimi di tramutarli in bellie , e di 
vivere alla bediale . E' egli però polfìbile , 
che faccia tanta noja , e dia fallidio cosi 
grande il fare ufo dell* intelletto? Io ho udito 
a* miei giorni mille volte a dire , che gli 
animali fono degni d’invidia , perchè poifono 
fupplire con poco alle bifogne loro. Ma chi 
pentade bene conofcerebbe , che le bifogne 
degli uomini non fono in cotanto numero 
quanto altri crede, e che non ci vuol molto 
ad appagarle * e che quando anche fodero piu 
che quelle delle befìie , noi abbiamo ingegno 
da ritrovarvi riparo . Orsù faccia ognuno , 

come 
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come vuole ; io quanto è a me , dappoiché 
ho avuta dal Ciclo quella parte immortale , 
che mi vivifica , c mi fa intendere quello 
che fono * c quello che debbo a me mede* 
fimo , procurerò di valermene , facendone 
ufo anche a benefizio altrui , qualunque volta 
mi fia conceduto di poterlo fare Ma noa 
veggo io coftaggih fuori di quella macchia 
sbucare un Cervo , il quale mi guarda , e 
pare che fi maravigli di vedere in quell* Ifola 
un uomo ì Voglio andare alta volta fua , e 
far prova di favellargli . Che belle , e ramofe 
corna ha quello Cervo ì E com* è di pelo 
lucido, e lifeio coperto! Oh! quanto paghe* 
rei , che come molti altri animali di quell* 
Ifola egli aveffe umana favella , per rifpon* 
dere alle mie interrogazioni! 

Cervo. 

O chiunque tu fia , che cerchi d* appagare 
I la tua curiofità , tu Tenti , che pofio rifpon- 
dere alle tue domande « Di fu quello , che 
t’ accade . 

Da Uus* 
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peraflero il mio dopò la morte , a cui io mi 
teneva pili obbligato della custodia , eh’ egli 
avea avuta di me » che della vita, che avea 
ricevuta da lui . Ctederefti tu, o forefliero , 
thè non vollero mai pervaderli , che folte 
Vero il mio dolore ^ £ pereti’ io a poco 
n poco mi fpiccai da loro * per lo fdegno , 
thè n’ avea rifentito » e per avere ftabilito 
fra me di noti voler pratica * nè comunella 
veruna con perfònt che non tenevano punto 
conto d* un naturale amore ; fai cu che fé* 
cero ? Interpretati come Vollero i miei amo» 
revoli fentimenti verfo la memoria del .padre 
mio, andarono fpargendo per la Città, ch'io 
era un avarone ; e «he difeacciava » con la 
finzione del piangere il padre * tutti gli 

amici miei dal mio fianco , per timore * 
che mi domandartelo in preftanza qualche 
fomma di danaro , o mi faceflfcro fpcndere 
In qualche palfatempo • 

* ’ 1 ’ * . ‘ V » / 0 

"• V ’ ■' . ’♦ ; 

* D 4 Ulis* 
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.1) | 1 s s E. V . 

Sai tu ,'0 figliuolo d’ Elpenore , quante 
volte la malignità altrui interpreta finiflra*- 
mente le buone azioni ? Ma che ? in certi cali 
s’ha a lafciardire, e a fare il bene, perch’è 
bene , e non curarli delle interpretazioni , 

G e r v o . 

Non potrei dirti quanto mi doleffe , che 
mi foffe appiccato addoffo concetto tale , 
Ma perchè il gittar i danari miei, per dimo* 
firare , che dicelfero la bugia , mi pareva 
piuttodo atto di vanagloria , che di vera 
virtù, attendeva qualche onorata opportunità 
di valermi delle mie ricchezze , Non andò 
molto tempo , che mi fi parò dinanzi , e io 
la colli . Morì in Samo una femmina nomi* 
nata Crifide , la quale in un’eflrcma povertà 
avea eonfervata una grandiffima vi?tù , e 
lafciava di sè una figliuola giovanetta di fé* 
dici anni , della cui bellezza non avrebbe 
trovato a ridire il più acuto , e fottile cen« 
fore , Parea di colle! perdutamente innamo- 
rato 
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domi in effetto vedere fra quelli di Samo chi 
bene, o male faccffc, pefando, per così dire, 
con una foctiliflima bilancia , fotto gli occhi 
miei tutte l’ azioni di quelli. Quando s’udiva' 
in Città la lode , o il vituperio, d’ alcuno , 
torto comentava ogni cofa, e mi facea cono- 
feere il piu intimo feno del cuore di chi 
avea bene , o male adoperato , ornando con 
tanta eloquenza di parole 1’ uomo dabbene , 
ed abbattendo il trifto , eh’ io avrei eletto 
mille volte di morire, piuttofto che ricevere 
nell’ animo mio alcuna , benché menoma 
macchia dì depravazione . In tal gufo cre- 
dendo con gli anni , fentiva nel mio cuore 
di giorno in giorno a crefcere 1’ amore della 
virtù , e avea tra me fatto proponimento di 
farmi altrui conofcere di fuori , qual era di 
dentro , defiderando ardentemente , che mi 
s’ apprefentaffero occafioni di poter effettuare 
i miei onefti penfieri . Avvenne intanto , 
che ' il mio buon Padre morì , e mi lafciò 
padrone d’uni larga, ed abbondante fortuna; 

P- l ma 
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U L I S S E . 

Bella, e veramente degna azione fa la «ua, 
figliuolo d’Elpenore, a rendere felice una po- 
vera, e virtuofa giovane» 

G è r v e. 

' Crederai tu cV ella non mi volle per ma- 
rito ? Là fi dolfe altamente meco , ch’ella 
uvea fpefa una parte dei danari » ficchè la 
non potea pili reftituirmegli tutti , volle ad 
ogni modo , ch’io prende^ il tettante , at> 
cufandomi, che colla mia finta -liberalità avefli 
tentato di tenderla {ereditata appretto le genti * 
di ch’ella avea tanto rammarico, chetn al Vo- 
lentieri udiva 'il mio nome -, non ch’ella po- 
tette meco vivere in vita fua» Ben puoi im- 
maginarti ch’io mi fcùfai quanto feppi cal- 
damente s e le giurai , che la mia era data 
Una puriffima intenzione di ferie del bene ; 
ma ella non volle mai predarmi 'fede , t 
tenne allora , r poi pet un attutacelo pii» di 
tutti gli altri , e per uomo del pii» peffimo 
cuore del mondo. 

Ulis- 
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.U L 1 S \ S E. 

Tu mi dì cola quali da non poterla ere* 
dere. E di lei, che fu? • 

G € R. V o* , 

Nulla le giovò la delicatezza della virili 
fua . Si mormorava , che ella avea fimulato 
quell'atto nobile , e di gran pudicizia per 
non volerli legare all* obbligazione del mari* 
taggio y e vivere a modo fuo; ch’ella tirava 
le reti a pelei piU groffi, ; e ch’io non pe» 
altro le avea offerito di fpofarla, fuorché pec 
non ifpenderc feco tanto largamente quanta 
avea collume di fare , Sicché ed ella , ed io 
perdemmo il concetto fempre pii» , e i mali» 
Ugni avvelenarono ogni cofa, 

UDISSE. 

E però egli é vero quel detto , che la 
virtù fi dee efercitare , perch’ è bella , e buo* 
na , non per amore della lode , dappoiché le 
interpretazioni degli uomini, i quali non guar* 
dano altro che le apparenze, tirano tutto ai 
peggio. 

iì 6 er« 
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rato un giovane di famiglia ricchiflìma , il 
quale le avea pili volte promeffo che col 
mezzo de’ maritali nodi 1* avrebbe alla fua 
cafa condotta , fe i parenti di lui fi foffero 
contentati d’accettare per congiunta una gio- 
vane, la quale non potea altro arrecare alla 
cafa del marito, che onellà , e virtù. Ecco, 
diffi. allora fra me , quell’ opportunità’, che 
ho così lungamente afpettata ; e prefa una 
buona fomma di danari , me n’ andai foletto 
alla cafa della virtuofa giovane; e facendo 
le vide di condolermi della morte di Cri- 
fide , le lafciai , fenza eh* ella fe &* av vedette 
in cafa parecchi borfotti ; i quali fe non 
foffero ballati alla dote , erano almeno fuffi- 
cienti al mantenimento della fua onellà ; 
e parendomi d* aver fatto un* opera degna 
d’ un uomo bene accoflumato , uicii di là 
per ritornarmene a cafa mia . Io non fo in 
qual forma andaffe la cofa ; ma certamente 
io fui veduto da alcuno , mentre eh’ io an- 
dava , o ritornava , perchè incominciando' 

molti 
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CERVO. 

E così volli fare . Propoli nel cuor mio } 
checché me ne aveniflc , dì volerla Tempre 
efercitare . Ma che ? tutto era giudicato dop- 
piezza , falfità , mafchere . Non vi fu mai 
vcrfo , che alcuno volcffe credere che 1* opere 
mie aveffero origine dall’ ingenuità del cuore, 
nè da un onefto animo ; di modo che per 
difperato , deliberai di cambiar Paefe , e la- 
fciata la propria Patria , m’imbarcai , per 
andare intorno alquanto tempo, e fare fperien. 
za , fe tutti gli uomini erano buoni giudici 
della virth , come quelli di Samo . In ogni 
luogo trovai quali le medefime ufanze . Ra- 
gionai con molti infelici , i quali erano giu- 
dicati di mal cuore, e trovai , ch’efli erano 
il contrario da quello, che ne veniva detto. 
Vifjtai molte femmine , delle quali avea u- 
dito infiniti obbrobri! , e ritrovai in effetto , 
che tutto era maldicenza . Infine conobbi che 
in ogni luogo ha la virtU i fuoi detrattori 9 
e che l’è affalita da’ denti altrui. Mi confor- 
tai 
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tai con tanti eferapii, e deliberai di ritorna- 
re alla Patria mia , quando un* improvvida ' 
burrafca mi gittò a quell* Ifola . Venni accet- 
tato con molta folennità da Circe* Facevanfi 
larghi conviti, e liete danze, cantavano foa- 
vi canzoni e con varie fede fi ricreavano 
tatti gli abitatori del fuo palagio* Io godeva 
affai temperatamente tutte le folennità che 
vedea, dimoftrandomi grato, ch’ella perofpi- 
talità , con tanti folleggiamenti , cercaffe d*a}? 
leggierirmi il fallidio dc’miei cosi lunghi viag- 
gi. Poiché (letti parecchi giorni a quelmodo^ 
venne a me Circe ripiena d’ un’ acuta collera, 
e mi parlò in quella forma : Che penfi tu , 

• o villano , e fuperbo forclliere , che la tua 
alluzia non (ìa da noi fiata (coperta ? Quel 
tuo sì grave contegno , mefcolato colle dolci 
parole di gratitudine , e d’ obbligazione % 
penfi tu che i.otiPfì conofca donde proceda ? 
Tu fei qui venuto con un buon capitale di 
falfa modefiia , e di fimulata gentilezza , per 
tnoftrare la gran difficoltà , che avrebbero le 

donne 
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donne di quell’ Ifola a vincere il euo cuore, 
ed indurre alcuna di noi a pregarti sfacciata* 
niente ad avere pietà del fatto tuo. Ma non 
avrai cosi bella vittoria. Mentre ch’io volca 
con le parole difendermi da così falfa , ed 
inafpettata accufa ; la lingua non potè più 
articolare parole , il vifo mi fi pinfe in fuori , 
c mi fpuntarono falla fronte quelle akifiime 
corna *• Non potendo altro fare , mi diedi a 
fuggire , ed entrato in quelle felve , godo 
almeno quel foto bene che m’è rimafo, che 
non mi fento più a biafimar dagli uomini. 

■ ; Ulisse. . 

Ho pietà della tua mala fortuna : ma fe 
tu avelli perfeverato a ilare nella tua Patria, 
farebbe ceffata la maldicenza • La virtù da 
principio è poco creduta ; ma coll' andare 
del tempo vince tutti gli oliaceli , e diviene 
accreditata • 

✓ „ ' * . ^ t * *' t * 

, : v - ■ ■ *•.**- * ? 

• : . % • - * 4 ' ' * 

DIA* 
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DIALOGO DEC IM O T E R Z 0 * 

. , .ti* ,tl r; "• v*i i-'.? -L rntUniri 3 

Ulisse, Volpe, e Corvo*. ■> 


». • YT v.' .".a -do» là »ii?. *84 

U l I S S E« 

»‘y •*{> n* * 1.' S »!.?»* ìii 3qu.*V t.i’ Hip $ 

A Nche la virtìi quando non vientf'aceéflfr 
J V^^pagnàta dalla fortuna , non ha al irìbtij 
do quel buon fine , éh* ella merita V Queftà 
benedetta fortuna ha che ' fare con tutte ^fe 
cefo del inondo /'La tòt fttnBra ; ih cartoni, 
in cui fi chiudono le pietre preziofe per'farnè 
tfriella. Qùéfte ril’jpleridono , e Fcinrillano milTfc 
volte ipifi quando fono dentro ad elfo effér 
fuori J e 'quando 1 lè’f fóHo slegate ci vuole 
l r òcchio fiéfffimo dell’ artefice per riconow 

* ' « * / ; i V 

feerè , che veramente fohò preziofe Cosi 
avviene della' virtìr, s* ^lly’libn va r intori& 
affecortdata 'ditta fòrt’una , apatia ha cifc 
poffa credere , eh* elfa Ha quella V eli* è 5 * 
e tri 5 ifeàmbio di fodéV squilla beffe ^e 

• 9 k à Jf . e M 

vitupero . Cotefio povero figliuolo d’ felpe* 

-’ra 
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no re ebbe però una gran difgra£ia a non tra-' 
▼tire chi gli credette mai * che fotte virtuofo* 
e finalmente thiufe la fua vita in un Cervo- 
Sua uentur a ha ciaftun dal dì che nafee i 
Ma che fa cotta quel Corvo fu quell’ albero* 
t Quella Volpe di fotto a lui? Pare che fchia< 
tnazzi no * t che fieno 1' uno contro all’ altro 
adirati < Io avrei caro d’intendere qual fia- 
la cagione delta loro (lizza . Mi farò vicino 
ad etti * e comincierò a ragionare , per in«- 
durnegli a favellar meco. £' egli però poffi*r 
bile , eh’ ettendo queft’ Ifoli abitata da foli 
animali * voi . non cerchiate almeno d’ avere 
un poco di tranquillità infieme, e di pattare 
il tempo in qualche quieta * e onetta con- 
Vcrfazione? Perchè liete voi cosi in còllora? 
£ perchè vi fiate voi rimproverando non fòf 
di che* con tanto calore, e con tanta furia? 
Potrei io mai mettermi fra voi per mezzano*; 
e terminare le vottre riffe ? Le alterazioni 
tempre rinvigorifeonó fra coloro, che hanno 
P ira in corpo * perchè di rado aflegnano le 
Tem, Ut* È Vere 
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vere ragioni della Aizza loro , e fi sfogano 
in villanie , c vituperi , Sicché vi prego 

-- A c. : -, - . % — /e - * J> - > 

quanto fo , c poffo ragionate meco quieta- 
mente , eh’, io vedrò s* egli fi.poteflc ricotu- 

“ » T » ’ * ’ 7 - ' * ' * * * l • - ì * 

porre il voftro litigio . 

Corvo. . . ^ 

^ i ■ v < , y ; , =? SI ' rr- -■» J O 

Io ti prego, foreftiere , va V fatti tuoi,,^ 

e lafcia eh’ io conficchi un tratto quello mio 

, t ' ' i ; <w 

acutiflimo , e durifiimo becco negli , occhi al 

7 ;3<n cPT «tb **sK' , g 

nj ìi afiuto . e piu iniquo animale che mai 

* r * « tmuJ ii 

foffe al mondo . 


sra 

1 

gai 

il 

1 VR 


f> f " 15 

Volpe.. 


f * 

^ K.l 


Anzi ti prego io, foreftiere, va; e.lafqa^^ 

che cotefto bell’ umore feenda da quell’ albe- 

. -3 3 i o . 

ro, che ti prometto, ,non mi pace di pot<£ 
veder l’ora di ftrozzarlo.^ 

Ulisse.,. 

li J 

Voi dovete pure efferc fiati uomini uà 
tempo : e vi liete cosi dimentichi della pa-. 

* * Tv' -ti 33 « ftIM 

siane , che non afcoltate piti chi cerca di 

mettere la pace tra voi ? 

, ; i.f. - f f!«.m 4.;: n 


4 ,;! r.urt ”’:ì Ugo ( O0m<£ 

Gor- 

-jìq'J f , 3 t 
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G O R V o. 


. r. v> • • , i Ì v 

Tra^oi non può eflere piti pace in eterno. 

••sìs-ìos: o.’jk 9 « oì *r . 

Volpe. 

Saremo nemici finché avremo vita. 

_ T . ■ ’• ’ ‘ - li 5.I.J 

ULISSE. 

• ** Cf 4 .’ ■ i. 

Ditemi la cagione , c vi proraerto di non 

jijr; t 

parlarvi piò di pace ; ma di p%idere io 

C»-Tfi ofisup 03C*Ì3 fi il. sh - > v ■ , • i'IZ-lf*, t> 

medefimo il partito di colui , che avrà la 

1 1 i i _ -«3 * i * n i.OTfi « _ ■ 

ragione dal Ino lato , contro a colui , che 

llinou* "■ ’ ’M’Ih CJ03j>ì 

avrà il torto . 

- t\ t- -*• *'1* J S* 

C t , li . . r . .• • w * 

O R V O 

v pi i J cj « 

Bene. A qucfìo modo fon io contento ; 

i.o ; . i ,01 i; 

afcoltarai . 1 


:wdli ‘iioup . ■ Jl . 

volpe. 

vq » j\ • r jf ; ,, 

Anzi afcorta me , colui è un parabolano', 
uno fventato * e io fui Filofofo . 

a ' T ” V J J "J- 

U l r s s e. 

/ ' • • • r . . * 4 

Dunque ragioni prima il Corvo . Non mSn- 

1 ■ *- •* - * • • - ►* • 5» f* •> 

chcra a tc il modo di Icioglicrc gli argo- 

> I 4** « m “ , * . V lì *?*» O 

menti luoi con U tua capacita . Se tu fom il 

' ' * ' *J* \ ' " '* Ij k F w 1 

primo, egli che non ha molta levatura, ne ri- 
marrebbe troppo ravviluppato . Corvo , parla . 

E i Gor- 
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il h» h „ Qojkyp*-: a glìovii il 

Giammercè «, Tu hai dunque >a faperc^ 
ch’io fui di Sparti n Lafciomqii il P*dre 
morendo » affai giovane , ^ cred^d’ una bupy 
na , c groffa facoltà ,c moto eh* io fra, 
gii altri giovani del mio Paefe viy^a 
onoratamele , ed età deV principali fa 

M’ accettavano uomipi , e donne , ne^ lot^ 
convetfazioni , ed era uoiveifalatentc. apmtftjq 
c rancò più , pcrch’ io'avca !M n 8ftì. 

gnò naturale r p alla buona , che 4?va j»i^ 
cere ad ognuno ', che m’ udiya^ . M abbate^ 
un giorno a coftui a cafo per la via, \\ 
con. un certo fuo logoro mantcUctto e eoo, 

un haftoncello in manoj fe n’ ap%% ; .#4: 

malinconico j ,e penfofo t borbottando fr»2. 
denti non fo che , e ftralunando gli occhi iJtr 
eh’ -gli parca un invafato v ,Non ti fo neg^»t 
che tmft figura così ftrana mi percqte i%apimp* 
onde affilatomi a rimirarlo!, noppotei farej^, 

' * i 

menomi non , ridere/Così jifl po$o ’ , di phe 
egli avvedutofi; e fattomi il vifo dell’arme. 
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lì rivolfc a me -con una furia, che mai la 
maggiore , s e cominciò à dirmi- i Clrelttfr'tu 
dunque 1 , 4 ogiovane, che ridi del fatto mio? 
T?" iftmbro io dunque cosi fatto , che meriti 
d’ elfere defifo da te ? Ecco 1* ufanza di' 
còtefti gonfi! , è boriofi , * per avere dd* beni 
di fortuna i quali* giudicano delle 1 genti 
afF apparehzi^d^ On mantello ; 1 come fe ap- 
punto F atiitha, ' ; fc 3 F intelletto dell* uomo bef- 
ferò nella' filatura della lana ; e quegli che 
Ifé miglior panno Intorno avelie per confe- 
gtfèntà InMlletro migliore Non alle bot- 
téghe de’ panni li compera & cervello nò ; 
ma nelle Scuole Stella famiffima Filofofia vie* 
Ueucquìftato - E fe tùìnifcembio di perdere 
il tempo iti cof e vane , ^èf che non montano 
unfrullo,' ti fdflt occupato negli ftudii , e 
fagrarii delle Scienze , vedrefti , che quella 
mia confumata cappa ,‘ *0 quello mio feafton- 
cellO -vagllono ttiol to' ‘ meglio di quella tua 
attillatura , e di quella tua ftudiata grazia dà 
velli mentii oliv Ài sttuvtie) 3 ; iiojubnwft 
• lj 8 E 3 Voi.- 
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Che ti pare ? $ *jà .egli^rfo da fe 

medcfimp 4 j^app^ fv»* piede ; * non» OXA* 
forftjl torto 2 Non fa g^llo^ up laggiàn, 
e fantp -^gionam^ft^^,' j ^d* . \ 1M h 

•.-ni nou^ Ujfti'J SijS E •* snf<] li amo5 

Così mi pa«$« MaJafcfclo venir* jinfibfc» 

, 3 t £ QhW V jft-rVO) eJ . OJfil. 

Tu ; di bea*,,* Lafciami ponchiodsrfcq. 
L* ardijpjntq , f ,4 iì«jrez^a )f0 l?ftni!ei|ii WÌ 

ragionava qbbero , ; lcvconfeffa 4 . tana^fprn* 

i. 1 

nell’ animo mio , che vergognandomi *li rij* 
medefimo j feci tra me, qu^ilq brevi r+fifcflìpfU> 
Egli », ch’iq non, ho sMftiwirjtf* 

la coltjvazjpu^ def aniff, ingOgnq 
qui ho aborrito \z\ fatica i $1» 
onde, potrebbe pur. eflere ,} qhe coflpi ayeip? 
ragione^yvez^o tra gli agi fi e 4{i^hwa* 
non hq alrrr-penfieri i ohe qu ?14 , 
fm-ono :; da. quelli ,^ da qntft?JCpi«W>» Cono- 
co d’ ayere fino;, a quj aitato l’ ozio fppfa 
ogni alna u cofa del - mondo ; e i^ap, è., perfr 
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1’ ozio quello f che -acuifca gl’ intelletti f 
e* ab gii faccia Volare molto fcltcr«: Fatté-bre. 
Vomente fra Cne quelle poche m edita* ionF', 
■irti fivoMf a lui j «-he digrignava ancora ì 
denti j come fe avelie Voltilo roangiarmr , 
come il pane y -e gli diflìì \ Buon Uomo , 
chiunque^ Voi vi fiàte^ abbiatemi , per ifcu* 
fato i La fo vecchi à mia giovinezza , e il 
poco tifo belle Cdfe del mondo » mi ‘fecero 
#» ufc -in Volontario errore cadere . Confetto , 
òhe fino a qui , io mi fono curati poco. : di 
quelle i dbtiCWNfe 9 ' ! .chè abbeHifcòno lo fpirito 
<Mi* ri ubmo * ma daquèfto punto iti pòi , 
4 b intendo di rimediarvi * Accettóvf , ^fe* -vói 
io j volete.' v pel* Ma^lro , e per padfe *. 
Siatemi ‘guida col voftro puriffimo lume a 
fagrarii della 3 Fi lofofiàl , che pòco fa 
ftvete detto * A penri; ebbi 0 profferite qoéfte 
parole , eh’ egli aperfc le braccia » ibi ciè- 
eondò afFettuofamcnte -il Corpo j e mi baciò 
ih; fronte » Sì * figliuolo f diffe , «V Vierii alla 

* » ; f « ’# ” t 

fcuola mia , c fra poco' tempo ti prometto 

v • ' *' E 4 la 
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)à ■ % e ra Conofcenza della vi r rii ; i © fapraif 
fa mi^refti fede rieonoftere «òfi r gialtìfins 
Rilancia » qual differenza .fi debba fare tra 
Domo , ed uomo . * - : 1 affab oas»v* 



V & L P E . ì: 


c Non gli protnili forfè io cofa da avermi»* 

obbligò fino a tanto , eh’egli Ì vivo*? mu* 

rtoiid pi,.: li f. § tgf . ewmv l?b 

^ Si, ma falcialo profegeitei tv im 01 f iaM. 

--- 'C'ò ©■;>"* o e nhci.^cfiv 

* Lò accolli in tafr mla > do*© cofa 

veclea , elle non moftraffe dìaveria ^migrai*» 
«jffinìo^ difpregiò^ I morbidi letti ,*Ufc laot» 
Itienfè » ^è^ptftbte danze ,* 'tatto Jglr era feftj* 
dìofot e r»rf’%e{fav^mrifcìtól dirmene «taleg 
^èbthéèchè intàntó Idi ne valéfletjbtY agiata» 
ménte vivèffe Incominciò ad dmm.aeftrarijjì* 
! Ò*ilC3tutre s le fQ©'fczfoni ^ Reiterati? tanta 
W^férWi: , * cd ùrf dif pregio tal© fratti i gii 
^Sòfiiiiiff ^ eha a poco a poòò quella malattia 
ìftppfeW»' intorno à< me Incera ■* per modo» 
«he nèh pisò mólto tempo j che Undove 
sibhs ori» 
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prima iob era amato * c bea veduto da ogni 
gonòro di pcrfone , m’ erano rimali Colo alcu- 
ni pochi intorno , j quali pel bifogno , che 
aveano della mia menfa , lodavano i’ elezione, 
che avea fatta distai macflro ■ ed inalzavano 
•Uè ftclle il mio avanzamento t ragionando 
tutti di Filofofia , divenuti fapienù a cagione 
del ventre . Ma non 4 jtofto il mio buon 
Macflro mi vi de. impacciato il cervello nella * 
vanagloria, e nella pazzia, delle fue falle feien- 
a* * ch’egli fopra ogni altra eofa cominciò a 
biafimare le ricchezze , .c a provarmi , con 
«erti iuoi argomenti ^e, garbugli ,cbe non 
può l’uomo fapere r quello f i «h’cgH %, fe 
prima non s’c fpogliato di tale inutile far- 
dello. Vedi, mi dift’ egli un giorno , p mio 
figli uolo,e Difcepolo >s’ io iti dico il vero. 
M MI effondo ficco « pieno dii tutti gli agi 
4pU* vita; (appi » che puoi fino a qifi avete 
tutte quelle cognizioni ,, , che può acqui Ila re 
im uomo nelle ricchezze accoflumato . Ma 
quando penfi tu di poter bene comprender* 
«.jiu anche 
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anche flit*? le cognizioni dc’povcei fc fu non 
fei lo non potrei giammai co’ miripre* 
Cftti fard ^cquiftarc l’jnieUetto dcl K poverot* 
(e tij npo tei tale in effetto * Quella dentai 
quelle fatiche continue de* mate fìantiv^non 
/»&¥ private giammai, j/ ,e non è piofirbite!^ 
ahp t« pofla fare le meditazioni che. nafeonja 
da quelle ; fe tu non (ludi con grande aniino 
• di liberarti dagl* impedimenti,,. chettirdegaaó 

ìf cervello ad-jn® fola Condizione & 

* 

prefente « Sciogliti quanto puoi ^ non ti dici 
in, un tratto ; majt poco , a poco te Spendi 
largamente ^.fino a tante»;, che tu .polacchi 
giorno; liquidare le* rifleffioni de’ debitori ^ 
§ 4* quelle felicemente paffato *W inopiac* 
f, all* indigenza , né l guadagnerai uquelte de’ 
povefelli 4i Jn lan guite in ifcambk» d* avere 
quelle conoscenze , che paò pavere un uomo 
avrai quelle di tre , e farai in tre adoppi 
addottrinato, Tal propofizione, che in effetto 
dovea parermi una pazzia , mi parve mara- 
vigliofa i maflime avendola egli colorita con 

una 
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una grande eloquenza -, e con motti falli 
argomenti ; ficchè non mi parca di poter ve- 
,der l’ora d'cfier povero , 5 è' di toertermi^lm 
«lofio quel man te licito, e di prendere' anch* 
io quel baftoncello, ne’ quali m* accertava egli 
che confifteva la vera beatitudine, e la tran* 


qualità» della vita. Cominciai a darvi dentro 
«, braccia quadre , a fpcndere, e a fpandere*, 
anzi uvea , creato lui mio Maggiorduomo *, 
e Difpenfiere , ficchè in breve tempo • mi 
ritrovai aggravato di debiti ', e pieno vera- 


mente dì nuovi penlìfri- . |p yolea- ri traimi 
«ilora da quello nuovo modo di fUpfofaj£ » 
p a poco a poco ritornare a quello di prima ; 
ina non ebbi pi b tempo g p a mio difpattò 
mi convenne cadere nell’ a biffo della povertà, 
ia: quale m* aggravb di tanti' i e eo$l -nuovi 
penfieri , eh’ io fili piti volte par privarmi 

divùa. >• x,ir ** 

ni a. Ì :ì yr n * i . -o??' 


u;.,. 

•/ y «i 1 


itq m , v - - 
* ùlulo ii. i 5.-V-- 


r. fi u 


3T~.i\c n 


H'J : ■ 




\ 


Uìis. 
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U i "i è s- e°. 

* E allora quali confolazioni ti dava il tuo 

Madh’tt-?’ <*•>•’•> 3 £Ìs 1 tu ito 

: ' • • Q o X V O ' ' " * IrtòJ ìl^& 

4 '^Salr? Egli m* àvca già piantato 1 . ' E frori 
Cb come", deporto ìt mantelletto facCa òffe* 

mòrbida , e graffa vita, ridendoli della AÌS' 
foverchia Credulità; e (guazzando lenza puVi^r 

* C F 

to ricordarli di me, “come fe non m’ averter 
mai conòfciuto . c $1 

..93fiffU!p& . j. OtihkGt. .00(1(1 

Ghe rifpondi tu, o' Volpe, a quello ragio- 

namento 0 ? ? r/ *• ^' J0 ° 

! i i m • j -“V ì ■ j/' P . 3Jflc<V 

V O L P £ . 

Ghe fìccome mancavano al fuole medìtàziò»- 
«Ì de* poveri , mancavano all* intelletto mìò 
quelle de* ricchi ; ed effe n dò io fiato fuo 
maertro fino allora, égli divenne maertro mio 
nell’ ultima dottrina , che non avea imparata 
incora a i rt - 

ìli ow . '• » • 1*1 3 ( Ì{Wu‘*i; ; i 

^ ^ •) . , . 

5;»' +£ss 4 /m tlU* 1 ! W«4-5r' vj ^ C'a? »/ V £ /* > ’ÌI'jìIì'a 

« r ‘S l ' c r n ,. 
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Corvo* 

cui !» *s r.ir.’ar.b.vr.'r: Jfitrc jn<il r s St 

Odi tu ! che dopo così peffimo inganno# 

egli tenta ancora con, 4 mafchera della virtU 
4%avafC ragione . Nè fi ricorda , ohe a Tua 
«gigione *ni convenne •fuggire., dalla JPatri^ 
ipi*» donde pervenni a qucft’Ifola , e fui da 

Circe xcllnq con M, pegno del, Corvo * Egji 
k vero che non fletti, lungo. . tempo a vedere, 
la mia vendetta, perchè venendo qui il mio 
buon maeftro per goderli le male acquiftate 
licf]^^ j^f^llaz^i. ^ Gwc^,, elk» T lQ fece 
tramutare fiotto agli occhi miei in quella 
Volpe , della quale avea, lay cofeienza anche 
priina della tramutazione . Quelle fono , , o 
foreftiero , le cagioni degli ,odii fra noi , e 
d> <u ora qual di noi abbia il, torto .. ^ 


o>nt ovvi* :> 

$ 


U L I S S E . 


a-'t f 


Quanto è a me giudico , che ].>:bbi*tn 
«uttadue . Egli perchè fi valle dell’ al^ia.. 
nell* ingannarti , e tu , perchè veramente di 
poco cervello , preftaltf fede a così folenni 




bugie, 
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bugie , che fi toccavano con mano . Ma l’ uno, 
e portate la pena dell’ errar vbfttóX 

Io vi configlio però ad acquietarvi , e a ca- 
vare jqueHa tranquillità chepotete dallavitaP 
prefente* ricordandovi che ognuno di voi ha 
perduta la fua quiete nell 1 altre due condi- 
zioni di vita , per non eflervi contentati , 

1’ uno delta Tua prima povertà** l f altro* 
dell* iur ptiata ricchczza * d o/.sup r JL 
. *Jf is r % ./ /'?) «t JViilii'. . *.snemq 
- , .a < . «./, •’S .rir'Mtj .ieb u &' . *v 

... ■*, - -* ’*« ÓÌSO a>ie»tegQMg 

‘ i - . > > 5*.r,L iv ;■*■> - . o: ilg 

f ..omiijJfli lbo 

U 

•*Mf; T -f •tf'iiiX i *tt *• *. ‘ "* 1 >D ? dO 

*•['1^ 1 :>.T 1 * 1 f 4 ; _J 1 & , X J 1 iT fi 

ì? 'v-S: ,’ *;i f av 7 .. s*4a o*‘Ij»1*V 

rr,-,r. a p; ^ ft.ji» ?'ì ( iiobl iti ^ztOOiaO 

f ..-.«-vt ©V?!s 


- » f f **< 

•Ale * 


DIA- 
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t onu *1 *M : ..o- * à «b t u$ié 

DIALOGO DEGIJIOQUARTO. y i * 

«fi» fi ’» , xisav». f -t in C *.c tv ol 

Circe »■ Ulisse , e Compagne di GhifcÉV^ 

fià i.N/ ÌÙ • •*{.' ^ 53 '* . *'«ì 

■ «ihnca e.'ib 'j^O I R. c 6 . •’ fci - J2l3 9 


!f nriMf: <13 


i &nft 


I'-. ìft'-'ìà 


N 


"ON indugiare piti lungamente, UHfTe. 


I» Quello è il punto favorevole alla tua 
partenza. Allievo di Giove , figlio di Laerte» 
va. Tu dei, prima di pervenire alla Patria» 
giungere alle cafe di Plutone, per avere con- 
figlio da Tirella Tebano Indovino, cieco de- 
gli occhi corporei , ma veggeo|c con quelli 
dell* intelletto. 

TT C - C v_P 

Ulisse. 

Oh ! Circe ! come potrà mai una Nave 
andare* a’ luoghi infernali ? Non andò mal 
Vafceli’o alle rive d* Acheronte. Da quello di* 
Caronti! in fuori , io non credo che quivi 
navighi altro Legno. 
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Circe* 

Non dubitare. Va, e lafcia fate il relkme 
alla mia magica d ilei piina . Ti guiderà $$| 
profondiffimp Oceano il vento da me fignot 
reggiato. Tu fiedi nella Nave , e lafcia facf 
ad eflo vento , che ti guiderà dove dei *p« 
dare . Approderà finalmente il tuo Legno ad 
una fpiaggia , dove à una Selva ratta di 
ciprefli alciffimi , e di felce. Aerile * La Selvf, 
a Proferpina è confegrata. Quivi fmonta ,a 
tu foto avviandoti per la Selva giungerai alla 
fquallida , e ragginola cafa di PlufO . Prendi" 

quello foglio , in cui fono, parte per parto 

» « 

affegnati i Sagrifiaii, che tu dei fare. T* apw 
perirà Tirefia, e con effo lui molceOmbre di 
defunti. All’ Indovino chiedi configlio intor- 
alla via, e alle miliare, che dei prendere pel 
tuo ritorno in Itaca . Agli altri domanda 
quello che ti pare , e fecondo che k sua co* 
tiofità ti detta* t . ><4 . f ' *». 

: • ‘ • ' ‘ * c,'. r * 
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lo ti fonò veramente obbligato 5 d^tìoBi- 
liffima Cince , iiflpetxiòcfché* per grazia tua 
fio mólte tòfe vedute, ed intefe, dalle quali 
parecchi lumi ho acqùillati’i' ch‘io non avèa 
che apprddafit a quella tua Ifola. 

' Cr R't E . - 

c Ante? ; téffdfne grazie alla tua coftanzà ; tf 
♦irtù , alla- quale fei debitore di quanto hai 

^ * > * ,-y 

Ceduto . St quelle non erano in te , ben fai 
il coftufne di Ifola ì Tù aVrelìi ; come 
(litii gir £ftri ^ tire' 5 qui pervengono Tcambia- 
fa Tà peHe j- é ; farefli ora a grugnire in ito 
potcile coir que’ fiioi compagni > f quali ,' per 

> _ -r \ • / 

ttra cagione fi ‘ fonò di nuòvo * rizzati fopra' 

due piedi , é hanno la fàccia rivòlta verte 

ài Cielo, (pianto io fo per te; fappi , ch’io 
fono obbligata a farlo 1 , noti avendo fòrza dì 


contraltare a quella virtù che fupera ogni mio 
potere; Ma è tempo* che tu vada oggtfnai.' 
Imbarcati . I tuoi compagni fono già nella 
&ave. Addio, Ulifle 
TMÌ III. F Ùlis- 
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Circe, addio, 

; •. C*j R q fc« 

E voi Compagne mie ^ accompagnate col 
voftro canto la Nave , fino a tanto , che fé* 
rcndole il vento le bianche vele , fio fparita 
dagli occhi noftri, Abbia il nobile, cvirtuo* 
fo XJlifTc qaegli encomii , che la fua virtU 
ha meritati, ’ . * ; ; - *^7 3 

‘.f J i*... A& 7^?.Ì0 

Una deue Compagne,' 

C H v; a I n- 

Profpero fiato , e fortunato raggio 
Guidi il tuo legno per Io mar profondo*, 
Dcbbon le ftelle,e tutti i venti omaggio 
Fare a virili nel noftro baffo mondo. 
Giungi alla fin del tuo nuovo viaggio , 
In fin che trovi della terra il fondo *« T 
Ove gli fpirti 'di lor carne ignudi . 
Infegnino al tuo , core altre virtudi,* 
f -* • *•'*’ 

Un’ 
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Un altra de'ìle Compagne. 

• • • < • *- » 

Per adornar un’ dima, che s’aggiri 
!:o Sopra la terra , e fra terrene genti ; 

Non baftaì eh* «Ila intorno a sè rimiri 
Le foftanze mortali § ed apparenti. * 

»o Alzarli dee fino a’fuperni giri, ' 

C Ove; fi chiudon le beate menti; 

E penetrar con vigorofo ingegno 
Ne’ cupi abifli del dolente regno. 

' r a v v ?. * s* - - * .... 

G I R. C Et 

f.*ì!VJ r l C'-r:; - ». ? ( i.Ì'?ì -, f »: * 

Quelli fon gli ornamenti, onde s’ infiora 
• Quaggiù lo fpìrto; ci fua natura intende, 
E riconofce fua vera dimora 
{ r - Se col pender fuor dì fuo fango afeende . 
In quella guifa fe medefmo onora; 

E chiufo anche nel corpo il volo prende 
Verfo Io fiato fuo puro immortale, 

Dove alfin ha fua pace, e chiude l’ale. 

■ 

F z Tut- 
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Tu T TE. 

Va lieto , Uliffe , che i pattati affanni 
Ti faran forte a foftener la via. 

'* ' « i *" ». p 5 

Non potran contro a te di Dite i danni , 

Non le Sirene, e lor faifa armonia. , 

- * ■. rio./ 

Vedrai la moglie , e con lodati inganni 
Difcacferai da lei la gente ria, 

t, * * . - « i 

Che vuole al cado tuo letto far torto ; ; - 

* 

E avrai di tue fatiche alto conforto. 

/ **';* 1 ’ J S - sl i * ir • ’•» }} i 

Giro e, • « 

ì. oì m : *.<:•■« T*.?ve . 

Ma aià ecco la Nave in alto mare ; e da 

noi lontana. Non poffono pili le noftre voci 

- - - . - ; '••• •' » * ; • ; ». * . icit 

pervenire agli orecchi d’ Uliffe . Acchetia- 
moci ; c rientriamo a’ noflri foliti ufficii 
attendendo, ch’altri approdi, per far le tifato 

«. f y, > E • 1 - - •- - ' * A . * 

tramutazioni. , , .... ; • • i; 

L’OSSERVATORE, 

■-i - tf k :- ■ c : -rci . 

In effetto eoli mi pare , che mi fi fia 

f - -■> ° •• r» * j ijJvsr.rV ì 

levata una pietra dal petto. , dappoichè s* è 
partito Uliffe j e che mi fi cambia T argo- 
mento nelle mani . Vada egli al fuo buon 
viaggio fino a tanto , che pervenga alle por- 


v. 


tc 
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le di Dite , dove i 1 accompagnerò anch* io 
quandò avrò un poco riavuto il fiato . Fino 
a qui ho avuto a bazzicare con bcftié * da 
qui ih poi avrò a mettere fulla Scena Ombre . 
Confeffo , che m* era venuta a noja quella 
béftiale compagnia , e per non avere altro 
faftidio , ho troncati molti altri Dialoghi di 
Liòni, di Lupi, di Rinoceronti, d’ Elefanti, 
e d’ altri animali . Ghi fa fe i Leggitori 
n’ avcano anch’ effi la ftefla moleftia ? Io noi 
fb : ma feci un calcolo da me ftcffo , che 
noi fiaraò jxr natura tutti volonterolì di 
variazione ; « eh* egli era bene (cambiare . 
Se un giorno mi giungefle mai agli orecchi, 
che i parlari degli animali non erano nojofi, 
rappiccherò il filo, e ritornerò al primo argo- 
mento . Intanto lafciati quelli entrerò ne’ 
ragionamenti dell* Ombre . Bella cofa , eh 4 è 
la fantafia t Io mi credeva d’ effer lontano 
mille miglia da Ulifle , e ora che Voglio 
efferé còni effo lui , eccomi che in un mo 
mento ho fiuto no lunghiffimo viaggio < 

F 3 Oh! 
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Oh! come faceti dirà alcuno? Facendo quat- 
tro paffi dalla tavola dove feriva ad una 
libreria, e prendendo un Libro. E' forfè un 
Libro di negromanzia ? fate volìro conto , 
eh’ è tale . E' Omero ... Non vi par forfè 
vera malìa l’avere un libro facoltà di per- 
venire a noi dopo tante» miglia ja db anni ? 
Eccolo. L’apro, ed c fio mi guida 1 per quello 
fteflb viaggio , che t fu da Ulifle - fatto della 
? fua Nave ; i :ù v:\ >ì umì-uÌ * ìl^oì 
Giunfe dunque Ulifle fecondo quello 
Autore nell’ undecimo libro dell’ Odiffear , 
al tramontare del Sole r a’ confini del pflo- 
fondo Oceano , dove abitano » Cimerii - po- 
poli , intorno circondati da una perpetua ca- 
ligine , e non mai rotta da raggio veruno . 
Quivi fmontato Ulifle traile fuori della Nave 
non fo quali pecore f - e. andato ad un certo 
luogo traile fuori un coltellaccio i che > avea 
al fianco j e cavò nel terreno una folla -qua- 
dra , largu un- braccio per ogni verfo^ e 
profonda alla ftcfla mifura. Fece alcuni, liba- 
■ . j 'menti 
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menti col. Vino raefcolato con ineie p acqua 
« farina bianca j facendo voto di fagrificare 
nUna vècca* quando fofle giuntò in Itaca . 

Scannò le pecore » empiè la foffa del-fangue 
odi quelle * e (la Vali attendendo 1’ ombre die 
éodaflero peV bere * - -• ->‘n ,*.>v 

Non è forfè anche quella Una malia ? 
o Quali Ombre v*< sedettero »• e quello che 
fagionaffero ad tiliffc ^ farà materia d’ altri 
fogli -, Intanto io mi ftarò feco à* federe * 
: #- ad attendere le Ómbre per notarc i loro 
mgiomtmenti * Ecco un’altra fantafia* cb’ egli 
mi parò >aì pitfentc di ragionar io -medefimo 
. Éon Ulifle * :> oh , uit jjO annoi 


„ ryfìì 1 

*>vf Y 


tic I SS E , •£ . O S S E R VAT O RÉ 4 !. 

ìU'j’-j hfv' vr.v ; :? .*4 »i. jvtop 


0 


r>'ìij-) r,* ; Kr r 'i.'Ut Lo L,, sb" S E. * ■ rj l «CM 

A 

S 1 io non m’inganno egli mi pare diverti 
veduto in qualche luogo ne* miei lunghi 
viaggi < Certamente no» m’ è ignota quella 
fifoflomia* Io dorrei fapere chi tu fei. 

F 4 Os- 



Digitized by Google 



Q'S SERVATO*. E*-; 


Che irto m’ abbia- veduto potrebb’ effcre » 


Egli è ! già lunga pezza che ti feguo, e foo%. 
flato Tempre teco nell’ Ifola di Circe; e meo* 
tee , che ragionavi con gli animali , io ti 
veniva dietro , e predava, orecchio a quanto^ 


dicevi Ji 



Ulisse. j iv. 

Non hai tu forfè altra faccenda nel mondo! 


Osservato *.-■*■•* * r " i o ‘. 


Io n’ ho pure altre molte ; ma quella è 
una di quelle , eh’ io mi rifervo per allega 
gierirmi l’animo dagli altri penfieri. Non jbc- 
cofa , ohe pib mi.- piaccia dell’ offervare 
quello , che fieno , e facciano gli uomini ^ 
per nórma della vita mia , e per comunicare 
quel , ch’io ritraggo da loro agli altri micV* 
pari . ;» - 1 ■ z . 

4 Ulisse. 

H 

Lo fludio è buono, ed è quei medefimo , 
che fo aneli’ io da tanti anni in . quà » 
Ma qual vantaggio credi di cavarne? 

. -iC **' . i Os«r 
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Osservatore. 

Ncffuno . Ogni cofa non fi fa per vantag* 
gio . Penfa, che 1* ho prefo per un intratte* 
nimento . In ifcambio d* impiegare certe 
poche ore che m’ avanzano , le adopero in 
quella fantafia, nella quale paffo il tempo , 
lenza avvedermi intanto di certi faflidii che 
mi circondano * i quali non mancano alla 
vita d’ alcun yomo . Ognuno ha i fuoi j 
jo ho i miei f , .. ' 

■; Ulisse* 

£ che fai tu de’ vani penfieri che vai rac* 
cogliendo ? » : .y . . . » • * . 

: O S S; E n V A T O. R E* 

Quando ho pofia infieme tanta materia , 
che badi a riempiere un argomento , prendo 
la penna , e ferivo ; e mando intorno quello 
che ho fcritto » . 

Ulisse. * 

E che fe ne dice? 1 , . ' v 

\ ' 

il Os- 
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P « S E R V A T O R E . 

a * ( uf t ;* ' 11 • 

Qijei che § vpole. Variamente* ChLdice: 
Coftui dà nel vero . Un* altro : Che vuol egli 
impacciarli eoa gli uomini? Facciano quel che 
Vo gliw»o • Alcuni non vogliono leggere t al- 
f* un * leggano , fenza curarli di Quello di! è 
Scritto . 


«b il i v > (. *; .KC.tt'Mti'l C2V^2> 

U L I S S E*, . \ 


£ tu che fai? 


:r: 


O 


Osservatore^ 
Scrivo < 


UllSSEi 

A quello modo egli mi fembra che tu io 
faccia per voglia di fcriverd , piti che per 
altro * Dappoiché tu hai quella buona inten- 
zione * io ti prego (la attento a quello che 
vedrai « e togli quella briga a me. Io ti da- 
rò ì mici quaderni $ dove ho feruti tutti i 
Dialoghi fatti con gli animali nell'lfola di 
Circe../.. 


• Alò. 


Os- 
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Osservatore- 


£' tardi. Sono già pubblicati 


I'mo Ir. 


Olisse. 


x . " .$• A 


oì',> 


Ohimè! tu hai unà grati furiai Bene poi* 

" _ ,• j j r t », 

chè hai pubblicati quelli , fta bene attento a 
quello che diranO P Ombfc. f Io fento già un 
certo mormorio* che ihi da indizio, che non 
fieno molto lontane. 

Osservatore. 

È 4 vero . Zitto . Ecco"* ecco <!hè vengono * 


„ . , . 1 . , p 

l :: X U .«X 1 -^ <-k 

y.q j,’.:. -t; , a «i ^ ^ ia 9 

„ r -, _ , ; ’ ;• ... , - 

•ii.i j:. , k K > ,»<*rt*5>'**^* ’j ■• * ■' ’* 

J - *1- £ ' ■ 


i l- •. •* >-* ./■ » < £ 


r . tv «Ct i 


^ ; !. 't 

ti?. ^ • : l* *» , * 1. 4 . . **■ V'.USl HJ ■ '' i ' J-ScL v **» 

*'%>*/> A •• • * » r : 4 .* " . * * v *1 
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\r-j-? jj - .* > ? - j , * '• » '•“-vis. 

Ulisse, Ombra di Paride, e on Villano* 

4 ’ ' ' 4 - *'• Ì J* 

U L I I S E* 

I0C l'/Gf otvi.-j Vi . ,V J e i '* 

E Geo fatto it Sagrifizio, ed ecco la foffa 
empiuta di fangue . OH! come cì con- 
corrono T Ombre ! e qual mormorio fanno! 
Ma mi conviene far qui , fecondo Tammae* 
{tramento dì Circe , e {paventarle con la ’ 
fpada , fino a tanto , che ci venga P Indo- 
vino Tirefia , il quale dee effere il primo . 
Via, via di quà. Ritraetevi. Nonfibee*nò* 
.Verrà la volta di ciàfcuna . 

Paride , 2 

■©iniè t anche in quelli pacifici luoghi fot- 
terranei s’ha a vedere f odiato fplendore ; 
dette fpade ^ Non badava forfè , che nei 
mondo 'fi faceflero battaglie , diftruzioni di 
Sitth , e rovine d* nomini , che qui ancora 
arj - vie* 


i 
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viene chi vuoi far zuffe ? Qual feì tu che 
flou lafci ià pace nemmeno 1’ Ombre, ^de* 
morti ? Ma che veggo io ? ora che ti miro 
attentamente , ti riconofco * Tu Tel il Re 
d’Itaca; tu fei Uliffe , 

Ulisse* 

Sì , tu vedi appunto quello ch'io fono* 

P A V f , 

O fraudolente ! Non V è forfè badato 
don le tue maladettc aftuzie di rovinate la 

.. . ? * ‘ 1 * T + i» • ~ ^ 

Gapitale dell’ AGa , e il Regno di Priamo f 
che vieni ancora per mettere fozzopra il' 
Reame «dijPlutp^ * c *.r\ , 

U L I s s ^^ ^r . , x 

Dappoiché cotanto ti quereli ancora de’cafi 
di Troja tu dei effere Trojano . 

Pari © è.’. 

C *1 *• 

E Trojano fono ; e mi maraviglio grande* 
mente del fatto tuo 9 che avendomi veduto 
pii* volte. i tu non .m’ abbia ancora ricorso* 
feiuto , mentre ch’io ho riconofciuto re. • ■' • 



94 


ISU 


\ *ftfj 
I JiLj 


U t i S S E. . 

Egli è perch’ io ho ancora la faccia di 
prima., Ma io ti prego di grazia , dimmi Jl:. 
nome tuo., f fammi fapere chi tu fei. Io ti 
prometto di fare coftafsìt nel mondo quell* ooo. 
rata ricordanza, che meriterà il tuo nome,„_ 
P A RIDE., 

v • Vm. I • » - .t i 

Io fono un de* figliuoli di Priamo, , v 

Ulisse. . 

. ... ; .• c * ... i.m,: ùnv. 1 

Egli n* ebbe tanti , eh’ io non .faprei qual 
d’ elfi tu folli « Se tu folli Ettore, m’avrclli , 
detto il tuo nome al primo .Tu dei cficre 
alcuno di quelli , che morirono di mort£ 
ofeura , O farciti tu mai , . . . ì 

T * T %£ fi j 

..... .. P A R I O E, ùlh , . 

SI : quegli fono , che la pib bellq fenv. ^ 
mina che avelie la Grecia , traili dalle brac- 
eia d’ un Re Greco , e la feci mia fpofa. 

c i c' Zj l “ 

V U'L I S £ E»' y • ’ 1B *r 

Se il fatto in cofcienza , ti parefle bello y 
e nobile , tu m* avrefti detto, che fei Pari. , 
de * ma conofcendo tu medefimo, che facelli 

l 


un* 
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un’ ingiuftizia , parli con difpetto , e tenti di 
nafcondere il tuo torto con 1’ alterazioni 
della voce , e col mettere innanzi il tuo 
nome j il vitupero che facefli alla Grecia 
Lodato fi* il Ciclo , che tu , e tutta f Alia 
ne folle benlffirrio pagati , * 4 

P * C 

ARIDE. 

Tu credi , eh* io" tf voglia rinfacciare 
l’ignominia da me fatta alla Grecia, e t’ in- 
ganni, Altro è quello che mi move a (degno, 
E' la tua afluzia, 

• ;r * i iil V Vi 9 f t'P " 

Quale afluzia ? 

- V , .. » •> 

P m » m 4 -» *•' - v --^ * — -t- - 

ARIDE, 

Quella f che per vilificare il mio nome 
t’ infingi di nbn cònofcermi , come fe mai 
non m’ avelli veduto, " 

•- : 1 ' tUlsrf È. " * 5 ' 

O Paride! Che erteli ttf ? Penfi tu forfè 

. ’t 

> . , * • 

d* effere ancora quel niedtfimo , che ftt* bo- 
fchetti d’Ida traevi alla tua volontà la Ptf* ~ 
llorella Enone ? Quegli , Che alle tìtenfc di" 

* ,{ Mene- 
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Menelao accennava con gratifiime occhiate 
la figlinola di Leda ? Io non veggo però , 
che dal tuo capo caggiano * e t* ondeggino 
fopra le fpalle que* capelli fomiglianti alle 
ibttilHfime fila dell* oro , che avevi in quei 
tempo, nè quello fplendorc di prima feintiila 
negli occhi tuoi « 

P A H ! b É. 

Come ? Qual fono io dunque ? Sarò io 
tanto da quel di prima tramutato in sì pochi , 
anni ? e farebbe forfè vero quello , che mi 
dicono T altre Ombre * quando mi deridono? 
Qual fono io dunque ? 

'Udisse* 

In prima in prima ti fono fparite quelle 
tue pienotte guance , nelle quali io non veg- 
go ora altro , che la figura , che avrebbero 
1’ offa nude di polpe . Gli occhi fono ridotti 
a due occhiaie , nelle quali io non veggo 
lume veruno j la zucca è calva ; e tutto II 
corpo appena fi vede . Pcnfa tu in qual for- 
ra? ti potea raffigurare* 

P4- 
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i/.. ; P A Ri D Zi .z v , tì ; 

9 OimÒJ Gimè! Ghc tiù dì mi ;•.*» «*s t» 

jf. , liuj «-*« ■;. ■« ;:h V-'- 

jlo ti dico quella che veggo a Oh ! ©’k j 
inara vigliófa. cofa * eh’ è quella 1 Naft ti 
fpecchiaili tu mai nella riviera d’ Acheronte 1 
Non vedi tu quello ,• che fono Id óltre, Om- 
bre ? Perchè'mon credi* tu a. quelle , quando 
fchernifcono il tuo flato ? come va quell* 
faccenda?? ?>k. r :- <> » -v -.q ?•*■«.■> »„ ' 

.tj r’Ì3 « ’ì :ì* :« V Ìt.ììo#t^iSt#r4 *> b x 

v 

i c< .Afe •follhi ti »;x> » atùjco J 3w-fc‘l c- - 

U l t <%.#,**, oi ù«Si 

Chi ride di quà ? v Qual \Jc tu j Ombra # 
che in quefli luoghi di triflézza ,■ e malin- 
conia * hai doglia di. iridare ? „• :» %*. 

i 7 7 c Sdt , $ i*. N » u. 

Non occorre ch’io ti dica, quale Hb&v 
? Tu non coi cooofeereflì però quando anche 

«veffi. adito il mio. nome * Nacqui fra . camp? # 

» 

viffi rdi lavorare la terra;, morii fra falchi r 
Quella vita non è nè cooofciuta# o| /limata? 
jfmo Uh Ù Ano 
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fino a tanto, che fi fla al mondo . Quaggiù 
ritrova grazia « Ora fono io dopo molta fati* 
che contento, . ' 

Ulisse, 

Tu mi dirai al meno di che ridevi poco 
fa, mentre che ragionavamo Paride, cd io ; 
fe pure ridevi di quello che fi diceva tra> 
noi , 

li Villano. 

£ di che altro penfavi tu , eh’ io ridefli 
Pi quello appunto f 

Paride. , . ' 

* • * « « 

Io avrei però caro d’ intendere che cofq 
difs’ io , che t 1 avefle a movere a rifo ? 

Il Villano, . ... 

i •• 1 

Odimi , Ulifle , io parlo a te ; dappoiché 
il tuo dettino t* ha qui condotto , acciocché 
tu debba imparare cofe nuove , Sappi dunque, 
che quando cpiaggih difeendono 1* Ombre da 
que’ luoghi dov’ ette compierono il corfo della , 
vita loro, ne vengono tutte con que’coftufnì , 
appiccati intorno , che aveano cottafsù nel 

mon*. 
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mondo ; e quello è 1’ indizio che hanno i 
tre Giudici di quello luogo , nel dar loro 
quel guiderdone , o quel galtigo che meri- 
tano della loro pallata vita . Ma tutti colo- 
ro , i quali hanno avuto qualche difetto , 
hanno per pena fra 1* altre che non lo cono- 
fcono punto da sè , e vengono fcherniti dall* 
Ombre che Hanno loro intorno , e derili in 
varie forme , di che hanno tanto difpetto , 
che fi difperano mille volte l’ora , Ad ogni 
momento qui fcendono, per efcmpio,fUperbi,'' 
intorno a’ quali s* affollano l’ Ombre in calca, 
e con atti d’ umiliazione , inoltrano ad ogni 
cenno d* ubbidirgli , gli Infingano con dolci 
parole , fanno le ville di temer di loro . 
E che pih ? giungono a tale che pongono 
loro talvolta uno fcettro nelle mani , e una 
corona in capo , e gli onorano 9 * quali fe 
foffero principali di tutti . E quando gli veg- 
gono gonfiati bene ; cominciano a fafr loro- 
viiacci V e ceffi , e mille burle , di che elfi 
hanno tanta rabbia , che dicono villanie à 
- 1 G % quanti 
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quanti fono loro d’ intorno , di che fi fanno 
le rifa univerfalì . Vorrei , che vedeffi , 
quando s’apparecchiano agl’ avari ricchezze , 
a* quali par di pofledere immenfi tefori , che 
fvanifeono , quando fi mettono in ordine 
a’ divoratori folenni conviti , che vanno in 
aria, ed in fummo, quando aprono la bocca 
per mangiare. Credimi , che tu non potrefti 
tenere le rifa ; e tanto più , che a coloro , 
i quali vengono burlati fembra d* avere ra» 
gione ; e non conofcono mai i difetti loro, 
accecati dalla confuctudinc , che aveano al 
mondo . 

Ulisse. 

Ma qual difetto ha Paride quaggiù , che 
meritane d’ effere da te derifo? 

Il Villano# 

Quello eh' egli avea , quando le tre Dee 
rimi fero nelle fuc mani il giudizio della loro 
bellezza, quello ch’egli ebbe, quando giudi» 
cò Venere fuperiore all' altre due, e le diede 
il pomo della Difcordia . E v qui feminac- 

ciolo , 
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dolo, come egli era Culla Terra. Pcnfa quante 
baje , e berte gli vengono fatte . Dappoich* 
egli è fcefo quaggiù egli fi crede ancora di 
aver quella faccia giovanile , e quelle fattez- 
ze, che nel mondo avea. Bench’egli fia fiato 
piU volte beffato , non vuol credere alle al- 
trui parole. Fu colto piU fiate di furto, che 
fi fpecchiava nell* acque d* Acheronte ; ma 
quel torbido , e ingannevole fiume , gli ri- 
manda alla villa la fua immagine altrimenti 
fatta da quella che in effetto è , ond* egli 
Tempre piU fi conferma a credere che tutti 
fieno bugiardi ; e preda fede maggiore alla 
fua falfa immaginazione che a tutte 1* Ombre. 
Quella fua fallace opinione è una Commedia, 
e uno fcherzo perpetuo fra noi. Tutte 1* Om- 
bre fi fono infieme collegate per fargli na« 
fcere mille accidenti amorofi, ne’ quali egli fe 
ne va alla fine con le rifa di tutti , e non 
gl’ importa punto; ficchè torna da capo dopo 
finito uno fcherno ad avvilupparli in un al- 
tro « Ed egli è un bel vedere , quando gli fi 

G 9 dà 
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dà ad intendere , eh’ egli è veramente bello , 
e garbato , ed egli fi dirizza , e va fopra sè , 
non ricordandoli , che i pallini , gli attucci , 
e le occhiatine, non convengono più a que- 
gli flinchi, nè a quegli occhi voti di luce , 
Di che tu puoi penfare fe qui fé ne ride 
gagliardamente . Ma il colmo d* ogni gio- 
condità è allora , quando qualche ombra di 
Donna fi finge innamorata di lui , la quale 
quantunque- li a ombra , e a lui fomigliante , 
pure egli non fc nc cura , ballandogli di 
fentirfi a lodare , e d’ udire que’fQfpiri aflfet- 
tuofi, e quelle vezzofe parole. Infine l’Om- 
bra lo pianta , e fi fa uno fghignazzarc in- 
torno a lui, che lo fa tutto imbizzarrire. 

- .Ulisse. 

. Odi tu , Paride ? Tu hai intefo . Sappi 
reggerti da qui in poi , e non avrai- cagione 
di tanto fdegno . 

< ■ . 'Il Villano. 

. Credi tu , ch’egli fi corregga per le mie 
parole ? No ! Anzi fi crede , che quanto gli 

ia ^ ho 
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ho detto fu invidia. Non vedi, tu, come fta 
ingrognato? Ti par fegno quello d’ cfierfi rav. 
Veduto della fua pazzia? A me noti pare 4 
: Ulisse. • 

Che ne di tu , o Paride ? 

Paride. 

Ch’io lafcid col malanno te , e Idi . Che 
tu fe un’ attutacelo cattivo , conofciuto da ogni 
uomo per tale e che io non debbo affidar- 
mi a te nè alle tue parole: t che quefto Vil- 
lano avvezzo tra le bofeaglie , e le pecore , 
non può effere fiato ammette dagli Dei a fapere 
quello j che fia la verità pili d’un figliuolo 
di Rei qual fon io* Sicché egli avrà letfàV- 
veggole, e gli debbo parere un altro da quel 
eh’ io fono * Statevi nella malora f uno , e 
l’ altro . 

Il Villano* 

Udirti com’egli s’è corretto ? In quella 
guifa 5* ingannano anche quaggih eoléro , che 
vilfero fopra la terra con qualche difetto • 
La fola Virt'd conduce feco la vera ìntelligen- 

64 za 
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za delle cole , anche in quelli luoghi fotter* 
ranci . 

Ulisse, 

Ir t qual modo efercitafli tu , o Villano , la 
virtù nel mondo? Dappoiché non credo, che 
a te folle nota in una vita cosi rozza la 
fua belliflìma faccia . 

II Villano, 

E tu dì anche il vero , che non mi fu 
nota. Io confumai tutta la vita mia cercando 
colle mie fatiche d’ acquifere onoratamente 
il pane per me, e per una certa mia nume- 
rofa famigliuola . Quello fol penfiero m’oc* 
cupava Tempre: le qualche frutto mi rimane- 
va delle fatiche mie , che folle (lato piu di 
quello che m’ abbifognava, ne facca valentie* 
ri parte a chi flava peggio di me , non 
m’ avvidi mai , che quello folle atto di virtù» 
o d’altro ; ma affecondava in ciò una certa 
inclinazióne i ch’io avea di vedere ognuno 
contento . 

* • , 

— - Uus- 
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Ulisse. 

Bene. Non era forfè virtù quella? 

Il Villano. 

La conobbi dipoi. Quando circondato dalle 
lagrime di quella mia povera famiglinola , e 
di certi miei buoni amici , ufcii del corpo 
mio , venni alla riva del fiume Acheronte. * 
non fapendo in qual luogo veniifi. Entrai in 
un battello, guidato da un vecchio Nocchie- 
ro in compagnia di molte altre perfone , le 
quali fi difperavano , e piangevano di ritro- 
varli quaggiù ; mentre , eh’ io ali* incontro f 
non mi fentiva nell’ animo verun dolore : an- 
zi piuttofto avea confolazione di vedermi libe- 
rato dalle mie lunghe fatiche, d’aver lafciati 
i miei figliuoli , fe non ricchi , almeno am- 
maeflrati nell’arte loro , e capaci di guada- 
gnarli il pane, com’io già fatto avea. Venni 
condotto davanti a’Giudici d’ Averno, iquali 
veduto in me tutti i fegni della pallata vita , 
di cui l’Ombra mia portava fcco l’impronta, 
tni domandarono conto dell’ opere mie* io lo 

diedi 
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diedi loro, ed effi le giudicarono ad una vo- 
ce virtù ; onde allora apprefi, ch’io era (lato 
virtuofo; e fui mandato a federe ne’ bofehetti 
degli Elifii , dove regna un eterna luce , ed 
una bclliflìma verdura, che non ha mai fine* 
Ulisse* 

Chiunque tu ti fla, mi rallegro d’ ogni tuo 
bene; c ti ringrazio che ili ftato meco così 
lungo tempo per informarmi delle cofc di 
quaggiù. ' ù 

It Villano. 

S* altro non ti occorre io mp np vado alle 
mie felvc*. 

U l i S s E. 

Si va • Addip « Io non fo , fe dopo così 
lunghi ponderi , e fatiche , toccherà a me 
quel bene, eh* è tocco a queflo femplicc Vii- 
lanello. Ma quefl’ Ombre s 1 affrettano di bere* 
Alto, alto* Nò. Io afpetto Tirella * 


« i 
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Ulisse, e Zeto «-■- 
Ulisse. 

Q Ucft* Ombra è pii» di tt»tte 1* altre im- 
portuna . Sta ferma . Qui non fi bee 
fino a "tanto che non ci viene Tirali* Tu- 
bano • 

Zeto. 

Tirefia Tetano ? Poco indugiare an. 
Cora ; io 1* ho labiato po?p fa , e fui foco 
t ragionamento . Spn *nch’ ip di Tebe . 
UDISSE. 

Tu lo dei dunque coitofcfcre , dappoiché 
fei d’ un» (teffa Patria . 

Zeto. - ■ 

Fa tuo conto , eh’ egli è qui» 1 Ombra , 
di eh* io fo pili conto che di tutte 1 altre. 

Ulis- 

/ 
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Ulisse. 

Qjaalche cagione ci dee effcre , dappoi* 
ehè cu T ami cotanto . Avrei caro d* inten- 
derla. --- •• i.- , • / t ; 


r . 


Z E T O. 

Egli è il migliore, il pili faggio, e il piìi 
prudente indovino , che foffe mai . Eccoti la 

càgione dell'affetto mio . 

> L • tt 

Ulisse. 

«> • < , • * 

E hai tu bifogno d'indovini anche in que- 
lla feconda vita? 

2 STO. 

■v ♦ 'T e «* 

* Ben fai che $1 . E non credere eh* io fa- 
ceffi mai un palle > nè diceffi parola , quando" 
non àveffi prima prefo configlio da lui . Noi 
fiamo ciechi al mondo, ediquà ancora quando 
non ci Vagliamo delle avvertenze di chi Taf 
1* avvenire ^ e prevede quello che dee effcre « 
Ogni altra prudenza è vana. 


- 


* kV !» 
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Ulisse. 

(Coftui dee cttere flato un bell* umore nel 
mondo). Sicché tu avrai pattata tutta la vi* 
ta tua fra gl’ indovini , e avrai avuto ogni 
felicità . Io avrei caro di fapere , come t’è 
riufeito il configliarti con gli ttrologhi ; e 
còme potetti fare ad averne fempre a’ fianchi . 

Z E T O . . . . 

Che credi tu , che non ci fieno altri In* 
dovini , che quelli che favellano ? A molte 
cofe, fuorché agli uomini , hanno conceduta 
gli Dei la facoltà d’avvifare altrui di quello, 
che dee avvenire * Batta 1’ intendere . Io 
m’ era cosà affot cigliato in quella intelligenza* 
che in tutte le cofe eh’ erano intorno a rtc 
leggeva quello che mi dqVea accadere, come 
fe già fotte avvenuto . Egli c il vera ch’io 
v’ ufava una grande applicazione * e non mi 
lafciava sfuggir dagli occhi , né dà! penfieror 
il pili menomo fegnaluazo che mi fotte dato 
dagli Dei per avvertimento* 


Ulis- 
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Ulisse* 

Io tl prego » o corcefe Ombra , non mi 
negare quelle cognizioni , delle quali arric- 
chirti la tua mente con unta faticai 
- Z e t o. 

Volentieri , anzi ti fono obbligato , che 
tu me le domandi • Perchè tu dei fapere ,> 
che alcuno era nella Patria mia , il quale 
mi teneva per matto fpacciato , e li faceva 
beffe de* fatti miei , chiamandomi chi cavalli!' 
adombrato , chi fantaftico , chi tralunato 
Ma io volli far femprc a modo mio , e no n 
mi curai punto delle dicerie degli altri » 
In primo luogo } io non mi lafciai sfuggire 
dalla mente invano alcuno de* fogni miei * 
tanto che mi ricorda benifiimo) che m* occu- 
pava tutta un* intera giornata a fludiare quel*' 
lo di che m* era fognato la pallata notte ; e 
non ti vo*dire quante volte ritraili da un 
fogno i che dovea trattenermi in cafa una 
Tetti mana intiera ; e tale altra volta , ch’ io 
non avea a ragionare quel giorno con maf- 

chi , 


Digitized by Google 


1*1 


chi , e un altro con femmine £ ch’io dove» 
ftar a federe un altro giorno fino al tramon* 
tar dei Sole i Ma non erano i fòli fogni i 
maeftri della mia vita . Mi faceano fcuola i 
gufi, le civette, il fale fparfo , lo feoppiet- 
tare del fuoco, il fungo della mia lucer- 
na . Sapeva molto bene quello che lignifica il 
rifeontrare all’ufcir di cafa piuttofìo un uomo 
che un altro , il mettere fuori dell’ ufeio ii 
piede finiftro piuttofto che il deliro; e mille 
altre* cofe d* importanza , che da tutti gli 
uomini fono tenute per bagattelluzze , e forfè 
per nulla* i • « a 1 * > > 

' ... '-Un SS c. »» ■'» - 

Sicché infine tu non avrai errato giammai 
nell’ opere tue, r farai flato il pib avveduto 9 
e il pili fapientc uomo di Tebe, t 1 

• Z E T GU '•* 

Ben fai che fu cosi *■ È quando fi Teppe * 
Infine la mia perizia, avea un coneorfo a 
cafa mia , che parea una Fiera • lo efa il» 
configliere di tutti gli innamorati delle 
,4. inna- 
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innamorate del Paefe , di tutti i giuoeatorì , 

di qualunque uomo intraprendeva un viaggio ; 
E comecché alcuni profeguiffero a dir male 
del fatto mio , e a chiamarmi pazzo t avca 
tanti che mi lodavano * che quello compen* 
lava beniffimo i biafimi . Tanto che era di* 
Venuto ricco , e mi godeva molto berte il 
frutto degli Audii miei, e delle mie oflerva-* 
aioni *. .... 

U l t 8 S ti 

E quando venne il punto del morire * lo 
prcvedefti tu prima? 

Z £ T O # : 1 .7 7 

Quella fu la fola volta , eh* io m’ ingan* 
irai , perchè avendo fatto un lietiffimo fogrro, 
e pronoAicando da quello ,■ che aveAi a fare 
nn fcliciflimo giorno , mi abbattei ad u» 

Homo f il quale per effere caduto in una 

* 

calamità , dopo cF effere Aato accurato dà 
ne d’ una gran fortuna , chiamandomi ribal- 
do, « truffatore ,• mi diede cale d* un legno 
foprà il capo^óhe m’uccifc. 

telisi* 
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Ulisse.' 

Ora tu mi narri il vero frutta delle tue 
dottrine * c eodofeo , che ta fti qnì pazzo , 
quanto forti in Tebe j e però va , ch’io ho 1 
perduto troppo tempo * con Un* Ombra * lar 
quale ha portato fecaf una pazzia così grande 
dall’ altro mondo t 

t . * . , ' : : v - * 

L’OSSÉRVATOR E/-. lo» 1761 

Può' ognuno immaginare da sè , che di* 
danzi ad Ulirte apparì finalmente I* Ombra 
di Tirella Indovino ^ il quale 1 ’ ammaertrò 
di molte vofe intorno al rivedere Itaca. Pa» 
tria fua i Chi averte voglia di fapere quello 
che gli diceffe particolarmente j può leggere 
Il Libro XI. dell’ Ódiffca d’ Omero j dov’ è 
la materia lungamente dichiarata . Io non 
ho Voluto qui narrarla , contenendo erta «ofe 
antichifltme, e lontane dalle moderne cogita* 
adoni ; ficchè m’ è paruto meglio di lafciar 
andare Ulirte a cala fua fenza dirne altro $ 

Uh tt piuw 
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piuttofto che ragionare dj faccende rancide * 
che non importerebbero a noi un fil di pa- 
glia . In ifcambio d’ un Dialogo fra Uliffe , 
e Tirella, chiuderò con uno , che mi fa 
mandato flamactina dai Librajo avuto da lui 
con due Mafchere Donna , e Uomo . Ragio- 
narono feco jerfera, e un valentuomo» ritro» 
yatofi quivi prefentc , lo dettò Cubito , e io 
mandò a me » acciochè ne lq ricopiafli , $ 
facefli pubblicare. 
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DIALOGO, 

» • * . ' 4 ’ * *i t . . % »* , * ». 

Maschera Donna , Maschera Uomo , 
'e Paolo Colombani , 


Maschera Uomo, 

e- » ( «... -j. , ^ •; 

M Etrete pur dentro la faccia dal fine» 
Arino , c chiudetelo , eh* entriamo 
nella Bottega , 

Paolo. 

Signore, io le farò obbligato , E' un’aria 
cosi fottile, che fende il capo a me, ed ella 
darà meglio in Bottega, 

Maschera Uomo» 

Ho letto i paflati fogli , e veduto una novità 
di quattro Offervatori ; non m’ è difpiaciu- 
ta , vengo ad alToeiarmi fra comperatori , 
L’ afiociazione è come quella dell’anno paf« 
fato ? 


H 1 Ma- 
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Maschera Donna. 

Quando fi tratta di fpenderc in Libri que- 
llo mio buon compagno vi corre come la 
capra al fale . Io non fo qual piacere voi 

r " , . . • * v 

abbiate di Comperare tutte quelle ciance , 
eh* cfcono fuori di giorno in giorno. 
Maschera Uomo. 

Piacere grandiffimo, Signora, e avrei cara 
che ufeiflero più fogli al dì per acquiflargli 

tutti . Fo convenzione con uomini che no» 

... « .. . . ... ’ » • •• *■ J 

conofco , fento come la penfano ; talvolta 

mi fanno ridere, tal altra riflettere, c quan- 

; " ... 1 ;i} 

do anche difpetto , tutte cofe , che mi ren-* 

~ 1 ~ • [ . f • _ c f ! ? J 

gono l’animo in movimento-, e non mi la- 

, « * - # ». *■- » • - '3 

feiano dormire , o penfarc a cofe che mi" 

darebbero faflidio , fe mi ritrovafli folo , e n 
fenza la voflra gentiliflìma compagnia , la 
quale m’è sì grata, che in effetto mi dimen- 
tico tutte le cofe dei mondo, 

.x r :j 
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Maschera Donna. 

‘ » . - * 

Oh! sì, gentilezze di lingua n’abbiamo in 
abbondanza : ma intanto io ci guoco , che 
s’io volefli fviarvi dal comperare quelli fogli 

r - 

non farei nulla, e gli vorrelle avere ad ogni 

n ■ 1 • ■ «... « ^ «... * 

collo . 

Paolo. 

Di grazia , Signora mia , la prego , non 
tenti di farmi quello danno. Perchè fviarlo? 

»r f n ' 1 . . * 

E perchè vorrà ella effere quella Donna, che 
moliti d’ abborrire tanto quelli fogli , quando 
tante altre gli hanno cari ? Non creda già , 
«Tx* io le dica ora una bugia . Vuol ella ve- 

. ' ; : 't ' * •• . ' ' 

derne la prova ? La prego , fi degni di dare 
un’occhiata a quello libro in cui fono regi- 
ftrati i nomi degli Affociati . Ecco quà . 
Leggiamo piano , che chi palfa non oda T 
fatti nollri .... Non fono forfè quelli cotan- 
ti nomi , eh’ ella ha qui veduti , quelli di 
molte nobiliflime, e fplendide Donne di Ve- 
nezia , ed eccone quà molte altre di foreflie- 
ré ancora... Quelle non folo amano d’avere 

H 3 i fo; 
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i fogli ma fono le prime ad onorare co* nomi 
loro il mio quaderno , c io le metto fempre 
in fronte a tutti gli altri affociati , chiamati** 
domi fortunato , ch’effe dieno tanta pregio , 
ed onore alla bottega mia. E 'ho udito piti 
volte 1’ Offervatore a confolarlì che le Jue 
Scritture ritrovino quella grazia , e quel favore 
che non ritroverebbe mai la Aia perfona , fé 
foffe veduto, e conofciuto. Vegga ora quello 
nuovo quaderno < Ecco quà « Quelli fono 
pure i nomi di varie Signore, che fono fiate 
le prime a notarli anche per tutto 1 ’ anno 4 
che verrà , e vogliono gli Offervatori ? Perchè 
dunque ella, che ha tanto garba , . e grazia, 
ed è una così gentile mafeheretta vorrà ilor- 
nare qui il Signore dal fuo propofito ? Anzi 
perchè non vorrà ella mcdefima affociarfi? 
Maschera Donna, . - 
Che Zingano 1 Com’ egli fa hene toccare 
quelle corde che fono le pib atte a perfua- 
derei Via fu, che s’ ha a Spendere in quelli 
fogli i? c 

. Ma* 


Digitized by Google 



trò ni? $$ 



1; 1 o'- Màschera Uomo; 


Ah ah ah’! 1 ■> 

À 4 A s ch e R a Donna;' 

Di che ridete ? 

Maschera Uomo;' - • 

Mi contalo a vedere la voftra docilità ; 
é che così rollò vi fiate cambiata di parere. 
Ma non importa che facciate quefta fpefa t 
Kori poffo io forfè fervirvi de* miei ? 

Maschera Donna. •— 

' Non Signore j vi fonò Obbligata ; Gli va* 
gito miei affatto v- Voglio potergli lacerare j 
àrdere > e gittar via a mia volontà yfetria 
averne a render conto i chiccheflia j quàndò 
non mi piacciono ; ' : • " 

' \ \ c Mascherà U o m 01 
Se gli togliete per farne ftrazio j lafcia* 
tegli ; 

Maschera Donna.' ■ > 
Non gli tolgo già io per farne ftraziò : 
ina dicovi bene , che fe mai avverrà che 
ìò fittovi itì elfi indizio veruno j che gli 

H 4 Scrit- 
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— 1 " ff " 1 *" 1 i 

Scrittori fi facciano beffe deile femmine t 
gii darò ai fuoco . So che in quelli del paf- 
fato anno vi fu qualche cofettA che diede 
biafimp al feffo noftro , e quello tuonalo 
potrei comportare , t, 

- ‘ 1 1 P A’ O L O « l* 

In verità , io le poffo giurare , «he l’ AtK 
tore non ebbe mai tale intenzione ; efiendo 
fempre flato fuo ftabiliraepto pri nei palesi ifc 
non offendere chicchelffa , c fpecialraente in 
Donne , ma ella fa che le eofe • pubbliche 
vanpo foggette a diverfe interpretazioni ; , e 
ogni /uomo interpreta obene, p male fecondo 
il (do. cervello , d -...O , .*i j. d 
Maschera Donna*:./, 

Orfu sbrighiamoci, come s’ ha a fare pe? 
affociarfi? . it „ .« lì 

• P -A. O L o . :*C»V7 

: Mi favorifea del fuo riverito nome ,■* 

.* -i * 

... * Ma spa e.r a Don n a * r ■ 

Quà, all’ orecchio,,,». ? c - uort 

, PAD- 
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- ir :i 5 ’ P A o L o , 

- Beniflimo . Eccolo fcritto . 

. Maschera Donna. 

"»Chc s’ha a pagare? ' 

Paolo. 

Gli Oflcrvatori ufeiranno pel corfo d’un 
anno. Paganti per tutto quello tempo, come 
nell’ anno feorfo venti due lire ; e fi può pa- 
gare di fei in fei meli anticipatamente , o di 
tre in tre ancora , come meglio accomodali* 
all’ Affociato . - *. k'-j i 

M a sGHEitat Bcarpr WA i: r 
* Sbrighiamoci di tutto l’ anno . Eccovi le 
ventidue lire . Come ho a fare a mandare a 
prendere i fogli ?t -• a. * ri i 

P^A O L O. nr-».: ‘ • 

Non importa, ch’ella fi dia quella briga. 
Uno n’efce il Mercoledì, e l’altro il Sabato, 
le faranno portati alla propria fua cafa . Il 
fuo nome m* ha infegnato dov* ella abita , 
non avrà altro penficro. 


Ma- 
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Maschera Donna; 

È quando ufcirà il primo alla, luce? 

' f 1. , F A O t .O i .1 . : 

Mercoledì prolfimo , Ed avrà il titolò d’ 
èfirvatori Veneti i come . è flato annunziato 
fte’ pattati fogli. 

Ma sch e r a Uo mo; 

Notate anche il nomò mio: Voi lofapetei 
Eccovi i danari per un anno. 

Paolo. 

Benittimo . Ecco fatto i Obbìigatiffimd a* 
loro favori* 

Maschera Donna; 

Oh ! Addio i Galantuomo , che a forza di 
lingua m’ avete fatto fare 4 voftro modo * 
Tenetevi bene in mente i noftri patti t e 
dite a cotefti voftri Scrittori < che non dicano 
male delle Donnei 

Pàolo* 

Sì , Signora , lo farò ; ma mi creda che 
fono anch'efli di quello parere* 


Ma. 
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Maschera Uomo. 

Addio , Paolo « 

Maschera Donna* 




> Paolo , addio . •> 

P A 0 t O * 

Servidore umiliflimo alle Signore Mafehere, 
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DIALOGO 


kl . 




Omero, e Ricamatrice,* 

' ’L; ’i ì.ìj.& 


r\ * ' 

Omero. 




I N fogna mi, o Divina Mufa , in qual modo 
io pofla efercitare la pazienza in quelli 
cupi , e nuvolofi fondi fotterranei, E‘ egli' 
poffibile , che tu , o Dea , la quale m’ ara - 1 
maeftrafti a comporre due coti lunghi Poemi , ] 
non fappia ora mandare all'animo mio tanta 
fofferenza , eh io poffa fenza collera alcoltare 
quella vililTi ma donnicciuola , la quale Tem- 
pre m' affedia le calcagna , c vuol far para- 
gone dell attività fua con la mia? Io fo pure 
che le fue non fono altro, che ciance, delle 
quali dovrei far quel conto , che fi fuol fare 
d un fifehio dei vento, o del ronzare delle 

mo, 
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moTche ^ e pure con tutto ciò non fo patire 
di vedermela Tempre a’ fianchi , e di Tentirla 

i .v \ *i » ■» vi 

a borbottare . Qual cosi grave demerito è 
{lato il mio cortafsù nel mondo, ch’io debba 
avere quaggiù quella mofea canina , quella 
mignatta , quella ventola appiccata Tempre, 
alla pelle ? 

Rica matr.i ce. 

/n •* f 7. t, ' ' 

Cantore dell’ira d’Achille , c della pru- 
denza d’Ulifle , Te le parole mie ti vengono 
a .noja , quella è colpa tua . Tu arrecarti di 
q«à qu$Ha medefima fuperbia * che avevi fif 
nel mondo * e di qua.i vizi i debbono eflere 
sbanditi f Tu Tacerti così grande ftima del tuo . 
ingegno in vita , ch’egli ti parea che (unti- 
gli altri umani capi Tollero pieni, dì vento * 
Tuo danno . Egli fi vuol credere eh’ anche 
il profilino abbia cervello. Tu non aVrefti 
dato il tuo per quello di Minerva , tanto ti 
pareva di fapere , per certe poche parole f 
che poterti accozzare infieme con un poco 

* f * 

più d’armonia f che gli altri Greci - Ogni, 

uomo 
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uomo ha V intelletto fuo . E fe tutti noti ì" 
fanno Poemi , fanno però altro ; c ogni cofa 
nel gepere fuo richiede tanta Capienza , quan« j 
ta l* Iliade , e l’Odiflca , delle quali avevi ; 
tanta boria. Quello è l’errore, che lì putii*-! 
fee di qua in te con la mia perpetua perii» 
cuzione 4 

. Omero. - : -I 

O Rettore degl’ immenfi fpazii dell’Olim* 
po, o Nettuno fcaotitore della terra, quante» ' 
è egli vero , che voi Cete migliori Dii dUI 
quelli che regnano negli abifli 1 Che certo q 
quello travaglio , che qui ora m' è dato da - 
altro non può procedere che dalla maligniti 
degli abitatori di quelli luoghi j 

Ricamatrice, 

Empio , beftemmiatore , Gorgogliati quelle 
tue ftrane parole nella gola , e non fare 
almeno , eh’ altri le oda , Quanto farebbe il j 
meglio , che tu confeffafli il vero , che rito*, 
aendo la tua prima fuperbia , (limolare fem* 
pre piu la collera delle Deità degli abifli « 

* Tu 
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Tu fei tu pure quel medefimo , che in tanti 
luoghi de’ tuoi Poemi divulgarti Ja grandezza 
di quelli Dii , ed ifpiralli negli uomini tanto 
timore d’ Acheronte , e di Cocito , p ora 
perché fe’ [tu così divenuto diverto da te ' 
medefimo , che incolpi coloro, i quali furono 
Cotanto dalla tua lingua «falsati ? Ghe direbbe 
la Grecia ora del fatto tuo , la quale traffe 
i principii dr tanti fuoi riti dalle tue can- 
zoni t s* ella «* udiflc al prefente a cantare 
la palinodia ? Ella direbbe , che llandoti ai 
piano i confortavi i cani ali’ erta ; e che in 
fatti eri un altro , che in parole , Ma così -va . 
Ognuno è buono a fare fentenze ; ma ceti 
V opera le diftrugge ? < 

.«..•Omero 

Ma infine infine , podio io fapere quello, 
che tu voglia da me , per avere una volta 
pace teco ; c acciocché quella tua mobile, 
anzi maladetta lingua llia cheta? Dì fu, che 
s’ha fare?, n 

* J ' r, » ' 4 » ..... . • ♦ *» j * r> ) 
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gl* , 1 •:■■■■ 1 '■* 

Ricamatrice* 

Tu hai a confeffare , che 1’ ingegno tuo 
nel mondo non fu punto fuperiore al mio 4 
Quando avrai profferita quella verità di cuo* 
re , io Tacerò , e me n’ andrò a* fatti miti * 
Omero; 

Gon tutto , che la rabbia mi ròdà * non 
poffo fare a meno di non ridere * Io avrò 
con tanta varietà di battaglie # e d’ accidenti 
condotto Ettote a morire per man d’Achille^ 
e guidato per cosi lunghi viaggi ^ e per tante 
maraviglie Ulifle nel fuo regno , per confef# 
fare al prefence , che una femnhinetta 9 una 
ricamatrice i ha avuto intelletto uguale al 
mio. Oh! va# ti prego, va, non dire quefle 
pazzie . 

Ricamatrice^' 

S’io aVefft la fuperbia tua,- potrei ànch ’ ià 

4 

cosi bene ,• come tu fai ,• efaltarmi , e van- 
tarmi , che i’inteHetto d’una ricamatrice vale 
molto pih di quello d’ Omero j ma 1 ’ animo 
mio fu Tempre temperato f e più ragionevole 

del 
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del tuo; e comecché foffi nell* arte mia peri- 

tiffima, quanto foffi tu nella tua; io l’efér- 
eitai però Tempre con quella modeftia 5 che 
fi richiede a chi riconofce d’ avere una tcfta 
usuale a tutte 1* altre. 

O 

O M E R O i 

Sì j che tu avrai i per paflfare un pannò ; 
« una tela Con gli aghi , e con le lete di 
più' colori j ftudiato quant’ io i per comporre 
due Poemi . 

.. r Ricamatrice* 

, Vorrefti forfè dire ; eh’ io aveffi ftudiato 
♦neno 5 e ch’io mi foffi concentrata manco 
nelle mie meditazioni , che tu nelle tue? 

. 1 . ; ■ > Omero. 

Orsù , vegnamo a’ ferri } perch’io non pò- 
trei aver teco più pazienza,, 
j .Ricamatrice: 
t Vedi, ch’io voglio anche cederti il luògo. 
Parla.. tu primo ; e dì quali furono le. tue 
meditazioni per riofeire buon Poeta. 

< 

* t- . > .. : - « " 

“forno UL ì OaiE- 
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, * O M E Hr . O • 

In prima luogo ,, poiché pure ti debbo 
render conto a forza de* fatti miei-* io co? 
nobbi , che per edere ottimo Poeta,, io do* 
vea edere un buono imitatore • Per la qual 
eofa io cominciai non folo a itudiare. con 
grandiflìraa diligenza 'tutto quello , che ; mi 
cadeva fotto agli occhi , e ad efa minare ter* 
ra , monti, e mare; e tutte quelle varietà * 
che mi s’ offerivano agli occhi qui|^ anovi? 
mento , e fenza ; ma penetrando con acmif* 
fima villa in tutte le paloni degli . uomini t 
le minuzzai tutte , per così dire , col <pe$f 
fiero , e di tutto mi .feci un ritratto , per 
dipingerle all* occorrenza ne’ veri» miei 
Innalzai oltre a ciò 1’ animo alle € 0 ^ intel- 
lettive , ,c penetrai con 1* ingegno fin fopra 
gl’ infiniti fpazii de* Cieli , e tn* aggirai fra 
gli Dei medefimi , ritraendo agli - uomini le 
adtifitme condizioni di quelli » Né badarono 
tutte quede medicazioni , ( altre molte, che, 
óra farebbe lungo a dirle , che mi diedi an- 
che 
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che al medicare que’ modi, co’ quali dovetti 
colorire le mie intenzioni , acciocché tali 
m’ ufci fiero della lingua , quali sfavillavano 
déntro ; e veftirle per modo , che le potettero 
apparire altrui vìfidfe 4 e quali palpabili . 
Credi cu, che una ricamatrice pofia mai affa* 
ticarfi tanto * nè cosi lungamente ? 

-'Ricamatrice. 

? fino a qui però non hai detto cofa , eh’ io 
non ' abbia io mcdefima meditata nell* arte 
mia i Perchè non fi collo mi diedi anch’io 
ad effa , che conóbbi , che per eflere ottima 
ricamatrice io dovea eflere imitatrice perfetta» 
Per la qual cofa diedi principio dall* efarai- 
nare con diligenta tutto quello , che mi ca. 
deva fotto gli occhi, e non groflolanamente, 
come tu facevi * il quale quando avevi ve- 
duta una quercia , non fapgvi di piò , fe non, 
che l’era verde, e bene a fondo colle radici $ 
ma minutamente guardava le quali invifibili 
e diverfe tinte del verde d’ una fola foglia 9 
c i tortuofi rami dii quanti colori erano, c i 

I a loro 
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loro nodi , e s’ erano nudi , o vcftiti di mo- 
i'coio *, Nè fidamente meditava io ia terra , 
ed i. monti , ma i più menomi fiorellini , 
che quivi fpuntano , e i frutti , e altre mi- 
gliaja di cofe , che non finirei mai , fe tutte 
dir le volerti . Quanto è alle partioni degli 
uomini io le ftudiai quanto tu , e più ancora* 
imperciocché io ftudiai infiemc quelle delle 
donne , delle quali tu parlarti poco, e di 
rado ne’ Poemi tuoi . Perchè fe tu ftudiarti 
le partioni per dipingerle , e io le meditai 
per conofcere quello, che piaceva o non pia- 
ceva a’ capricci univerfali . Quanto è agli 
Dei , egli è il rvero , che non ebbi ardi- 
mento di voler penetrare coll’ intelletto mio 
ne’ fatti loro , che non poflono mai da noi 
altri viliflimi abitatori della terra effere co» 
nofciuti, ma in quello fcambio venerandogli 
Con puro cuore, e con mente dinanzi a loro 
umiliata , io gli pregava , che profperamente 
affecondaffero i’opere mie. Nel che credimi 
Omero , io 1’ inrefi molto meglio di te , 

. X il 
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ii quale volendo favellare di quello , che ad 
ogni modo, non è cofa da terreni intelletti, 
dicelli i maggiori farfalloni del mondo , e 
facefti fare agli Dei di quelle cofe , che pu- 
tirebbero , fe le faceffero gli uomini anche 
trilli . E fe non foflero certi dottori fottili , 
che traggono all’ allegoria i tuoi fuperlativi 
errori , credimi , che non avrelli piti lode 
fopra la terra . Quelle meditazioni infine , 
che tu facefti intorno allo Itile , io le feci 
intorno allo fcegliere i vani colori delle fete, 
acciocché fpiccaffero 1 il piti naturalmente , 
che foffe potàbile i miei fiori , le foglie , 
e i rami , eh’ io intrecciava fui Telajo con 
I* ago , Sicché vedi che tanto colla ad un 
capo il ricamare, quanto ad un altro il fare 
Poemi « 

Omero. 

Egli fi vede però , che le genti fanno 
maggior onore alle opere mie, che alle tue: 
imperocché delie mie dopo tanti anni , che 
non fono pih in vita , fi fa ancora grandini* 

I 3 mo 
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ano conto , è delle tuè non fi fa che fieno 
fiate al mondo.' '' l - 1 1 3 n - ^ » 

R I‘c a M A t A i c &J - 1 

Anche in quello fiamò 'del pari , ' benché 
tu non lo cred*. .La diverfità (la nell! mate- 
ria , di cui ei iiino ferviti fa ed io-, per 
colorirvi fbpra le hofire intenzioni . T Libri 
fono piu tardi rofi da’ tarli , che i- panni», 
e le tele . Se gli Studiatoti dell’ antichità 
'poteffcrò oggidV ritrovare uri conciò ricamato 
dalle 5 mie totani , credi tu , che' non vi féc<& 
fero fopra tante chiofe, e commenti, quanti 
ne furono fatti alla tua Iliade, e àll’Odifiea; 
e direbbero tante pazzie del mio cencio quan- 
te n’hanno dette 1 , 'e nè diranno delle tue 
Opere ? E credi tu * qdatodo io viVea V 'che 
non avefli chi mi rubacchiane i miei dife- 
gni , e i ricami miei y cóme hanno a te ru- 
bacchiati i tuoi Poemi -? E fe tu hii trovati 
Copiatori di quelli, crédi tu che Rf i panni, 
c le tele da me ricamate foflero durati pareo- 
thi anni dopo la mia fòche , non c avellerò 

ritro- 
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ritrovato chi gl’a verte ricopiati? Ma fai che è? 
I Libri tuoi fi ripofero in armadii, vi ftet* 
tero cuftoditi, poche mani gli travagliarono; 
laddove i panni miei quanto più erano beili , 
canto piò .erano adoperati ; portati da luogo 
a luogo, e finalmente a’ rigattieri venduti , 
e rivenduti da loro, tanto che fe fodero dati 
di ferro fi farebbero' logorati.: .. 

‘ n > ;ì,> .'Omero, ■ , . 
x Sia come tu vuoi • Io però fono fulla ter* 
ra onorato , come fe forti vivo ancora , e di 
«e non fi fa, che tu viverti giammai , nè qual 
fofle il tuo nome . - t, , > > , 

Rica matrice» l .. 

. E' però vedi il gran vantaggio che n’ hai. 
Quello grande onore ti fa quaggiù ancora 
infuperbire, citi rende inlbfferibile a’ Giudici 
di quello luogo • Degli agi che avelli in tua 
vita non parlo.. Vedi, che mangiarti quafi fem- 
pre un pane limofinato , che andarti errando 
d'uno in altro Pacfe , come uno Zingano 
ficchè non fi fa ancora qual folle la tua Patria . 

I 4 Quan- 
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Quanto è a me co’ lavori delle mie mani 
nutricava molro bene me , e la picciolfctta 
mia famiglia , e mentre che tu cieco cantavi, 
per le Piazze, allettando gli orecchi de’Greci 
con le adulazioni * ed empiendogli di Super- 
bia , e d’ aftio contra tutte l’ altre Nazioni, 
io me ne flava , forando con 1 ? ago le cele 
mie , a federe , c cantando una canzonetta^ 
per diletto, o ringraziando con qualche Inno 
gli Dei della loro demenza , i Ti pare ;che 
la tua vita (ìa da uguagliarfi alla mi?; e non 
vorrefti tu effere flato pii* tofto una Ricama* 
trice agiata , che quei grande Omero vagii» 
bondo fopra la terra?-. ; 

Omero. 

Ma di me fono fcolpiti bufti e medaglie , 
Ricamatrice. 

Ma io ebbi , finché viffi , vitto e danari , 
Omero. 

• 4 V • 

Ma i Poemi miei fono per le mani de’ 
Letterati . 

* , 

Ri* 
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Ricamatrice. 

Ma finch’ io viflì , , concorrevano alla cafa 
mia comperatori . 

Omero, 

Oh! va,‘ch T io non poffo pivi fofferirti. 

• R r e A M A T R I C E. . 

Anzi mi dei tu fofferire fino a tanto* 
che farai della tua boria guarito . 
c:.::ì s?K< ,* O M-B R O* * r :>* r.hi; • 

Mi vieni tu dietro ancora? 

R r c a m a t ai e e. 

Ben fai che sY-a O confenti di livellare il 
tuo ingegno al mio, e di mettere io bilan- 
cia r Iliade , e 1’ Odiffca ico’ miei, ricami , 
o ti tempererò colle parole in eterno . 



) . ■ 
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O H! uh! itti fudi niolto! Ti gocciolino 
i capelli.. Che vuol dire , che tu fe 
cosi trafelato, e anfantc? « sviti v-* 


'Ca r o u t i* T 

1 Vuol direi:, . che td ogni modo io legherò 
quella pia fdrucita barca alla. viva di què^ 
jvuolc; Aitderc' linda » Io ho tanto ho 
£fndfc t »: che non ho pii fiato in corpo ■% 
Tu vedi pure, eh* io fono uno Iddio* non 
molto- giovane , c da non poter durare a 
tante , e cosi continue fatiche . Approda di 
epà, approda di là giorno , e notte, io non 
ho pii» braccia , nè gambe Vedi come le 
mani pie fono indurate da* calli . Qui fra il 
dito graffo , e 1* indice tu vedi un colore 

quali 
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quafi di fangue. Penfa fe mi duole. Oltre di 

che a caricato così f petto la barca * io non 
ho tempo da riftopparla t nè da impeciarla , 
fiechè per migliaja di fpilli l’acqua d* Ache- 
ronte v’entra da pih lati, e fi diguazza nella 
fentina . Io fui per affondare pili volte j e 
farebbe pure un gran vitupero , che un Nume 
fi trovaffc imbrodolato nel 1 fango , e fotte 
obbliga» a menare le braccia , 0 le mani 
per falvarfi . , - •. ■■** *> 

I P« P O C'* - A '-T * . 

* Caronte ybo compaiono del* fallò tao ; 
«hà ad i ogni modo nonfaprci-, che fare per 
giovare a quella tua fatica . Tuttavia confor- 
tati ,chc la bellezza delf anno comincia ad 
aprirli codafsù al mondo y e vedrai , che fri» 
poco tu non avrai a fare tant’opttà, quinti 
n’ hai fatta fino al prefetti e - . 

, f „*><-• C A R è ; n : f *• ’ ' 

Ognuno mi conforta con a gf ferri ; e intan- 
to io foifo fenta fiato . Poi credi tu * cViò 
predi punto di fede a* pronòlKci - tuoi ? Noi 
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, ci conolciamo. Egli non è gran tempo, che 
tu fé’ venuto qua giù , Oh ! quanto può egli 
eflcrc? Due anni . E fai tu quante ombre io 
Jolea tragittare, le quali fi dolevano del fattò 
tuo , e fi querelavano , che 1* erano ufeite fuo- 
ri delle polpe, mentre, che tu avevi predet- 
to loro la vicina falute ? Sappi , ch’io inqùel 
tempo avea una gran voglia di vederti - in 
vifo , e di conofcere un uomo , il quale af. 

con tanta coflanza , quelle- cofe , che 
poi avvenivano fpeffo tutto il contrario], e 
lafciavale in iferiteo , acciocché la- poderi tà 
faceffe un gran conto del fuo nome , e dell* 
arte di lui. Infine tu cu, venirti, io ti conob- 
bi , e fperava , che fodero minorate le fac- 
cende mie; ma non è. vero ; io ho che fare 
quanto due anni fa, e più ancora. 

IppogR-ate. 

Di quelle facende tu n’ „vrai fino a tane**} 
che dura il mondo: nè tu dei però incolpare 
J arte mia, nè coloro, che fono dopo di me 
rimali fopra fa terra, . , u . 

Ga- 
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Caronte. 

i' Chi n’avrò io dunque da incolpare ? 'Io 
veggo , che di colà dove non bazzicano i 
Oifcepoli , che tu hai lafciati , 1* ombre ci 
fcendono di rado , e piutrofto slegateli dalle 
membra per vecchiezza , che per altro . I 
villaggi , i bofchi, e le capanne de’ Pallori , 
non mandano quelle torme d’ombre alla no- 
lira palude r che ci vengono dalle Caftella, 
dalle Città, e da’ piò frequentati borghi, do- 
ve Audi a no le battute de* poi fi . Sicché io 
non poflo dire altro, fe non, che l’arte ttfaf 
non abbia in sè quella certezza, che tu Vor* 
refti darmi' ad incendere. ' 1 

.* Ipi*ocra : te. 

Buono! Io non t’ho però detto, che la fia 
certa* anzi r ti dico , che fe mai la fu incer- 
ta , la diverrà tale-da qui in poi. Tu vedi, 
chci gli uomini non vivono Tempre ad un 
modo. Io ho. fatte le mie offervazioni fopra 
le loro compleflioni , per tutto il corfo dell’ 
età mia, e in un tempo, in cui viveano ad 1 

una 


Digitized by Google 





twa forma ‘ .dalla., quale oafcevano alcune in* 
ferinità, che fecondo il tenore della vita pro- 
cedevano. Che fo io quante novità debbono 
accadere in migliaja d’ anni ? . Penfi tu ✓ thè 
4 cucina fi farà Tempre -, s come fi ' faceva 
a’ tempi miei? Credi tu t che fempre faranno 
gli fteffi efercizii ? Che per tutti t Sècoli’ le 
flette paffioni fignoreggeranno gli animi delle 
genti? Sai tu che gli uomini in ifcambió'-di * 
camminare , non fi dieso ina giorno tutti a 
ftarfi. quali, fempre a federe ? - Prevedi tu tan* 
te altro cofe che pottono avvenire , e tante 
altre ufanze , diverfè da quelle d* oggidì , lo 
quali hanno grandittiraa influenza ne* fangui * 
nc’mufcoli, nei nervi ,ncirt>ffii , e nelle vi- 
ncere degli uomini? i c <i b h ;c ; s: 

„ . G A n. O N T E. ; C f 

U uffizio mio non è «di prevedere «ante 
cofe; ma dicoti fedamente, che tu medefinao, 
il quale ti tenevi da tanto , conghirafli com 
le infermità, e mi defti faccenda# troppo più 
di quello, che avrei voluto. , .• i 
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* — mmmmi 

I 7 7 O C K A> fr.^E; *"«1 

Non dire » Caronte , veramente , die Ci 
(lato io quegli , che ti deffc faccenda * ma di 
piuttofta che la colpa fu della fretta altrui 
di guarire « Che vuoi tu ? Le genti sperano 
opinate a credere r ch’io non- poteffi mai 
commettere errore , e -fi credevano j ch’io 
aveffi la facoltà di farle ritornare fané e fre* 
fche in un giorno ; e però a' io andava i 
rilento, e fattomi Oflervatore di natura , in» 
dugiava a feri ver loro le ricette, era Rimato 
di mal animo ; e un trillo uomo , che non 
mi , curafii punto della falute altrui ; ; e tal* 
volta anche avveniva, che perduto H eoneet* 
to, che aveano di me mi (limavano ignoran- 
te • ond’ io (limolato , e fpeflb centra miai 
voglia , o non fapendo anche fe faccffi bene 
ornale,': m’affretta va a compiacere l’infermo, 
i congiunti , e gli. àmicr , da’quali era fior-' 
dito alle prime votazioni; e volevano fapere 
la qualità -del male, e quello, che ne fareb- 
be avvenuto. Ond’io avea inventato un^er»- 

to 
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to gergonc da pronofticare , ehe avvcniflenc 
quello, che fi volefle * fi porea interpretare 
fecoado quello, ch’era accaduto : un parlare 4 
come chi dicefic da due manichi , che fi 
poteva prendere infine tanto dall’ uno quanto 
quanto dall’altro . Oltre di che m’ affrettava 
talvolta anche da me medefimo , e follccita'* 
mente medicava per un’ altra ragione < Impe- 
rocché tu dei fapere , che palliati alquanti 
giorni d’ una infermità, egli è un’ ufanza in 
Grecia , che fi fogliono chiamare varie per-’ 
fone dell’ arte noftra , acciocché tengano in- 
torno ad effa configlio ‘ e tu fai bene , che 
ognuno vuol parere da qualche cofa; ond’io 
prevedendo , che i nuovi configlieri avreb- 
bero fuggerito chi una cofa , chi un’ altra , 
per non lafciar loro luogo , e campo a* fug* 
gerimentr ; e moftrare , che l’intelletto mio 
avea col fuo acume già il tutto abbracciato; 
ne’ primi giorni delta malattia , fenza punto 
attendere che natura mi deflfe piu certi fegnali 
di quello, che richiedeffe ; facea cavar fangue 

allo 
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«ilo infermo dalle sbraccia , da’ piedi » e da 
quante parti del corpo fe ne può trarre, e 
gli empieva il ventre di pillole , di polveri , 
e di tante tredicine , ; che i fopravvegnenti 
Configlicri erano obbligati a confeflare* ch’io 
avea fatto quanto dettava 1’ arte, e che fe 
Tinfermo moriva era fuo datino» Sicché in* 
fine io n' acquiltaVa grandif&ma lode , e non 
era. chi noi\ mi giudicalfe degno di venera* 
adone* ; c . . .. < »•* 

C A R O N T E* ! 

E intanto s’ aocrefcevano a me le fatiche, 
gli ftenti.- . ( \ . 

. : I P P O C R A T Ei‘ f . 1 . 

i Che volevi tu ,i eh* io facefli ? Ogni uomo 
penfa a’ cafi fuor-. S* io aveffif fatto altri- 
menti , non ci. farebbe fiato alcuno , che 
Coffe venuto per me ; la dove a quel modo 
io venni fin da’ Re, e da Principi invitato, 
e mi furono dalle Città rizzate 1 le fiatue . 

• Anzi tanta è la fama , ch’io ho acquifiata*, 
che da qui . in poi le Scritture mie andranno 
Tomo III. K per 
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per le mani di tutti , e vi faranno fatte 
tante chiofe , e commenti , che ne farà em- 
piuto il mondo. 

Caronte. 

Commenti ? Perchè ? Non hai tu forfè 
fcritti chiari i penfamenti tuoi , ficchè ogni 
uòmo gli poffa intendere ? Trattandofi d’una 
dottrina la più di tutte P altre neceffaria alla 
confervazionc dell’ umana fpezie, almen che 
lìa tu avrefti dovuto fcriverc con evidenza. 
Ippocrate. 

Scrivere con evidenza fi poffono quelle 
cofc , che s’ intendono . Io ho quali ogni 
cofa fcritta co’ due manichi . Acutiffimi in- 
gegni prenderanno chi un manico , e chi 
F altro , e vi diranno fopra il loro parere « 
Ne nafeeranno. fra loro difputazioni , e ro- 
mori , fra quali farà fempre il mio nome , 
e rifonerà dall’ un partito , e dalP altro , 
rimbalzato di qua, e di là, come una palla. 
Di quà, Caronte, dee nafeere la mia fama, 
cd elfcre l’ immortalità, mia lempre verde. 

Ca- 

t «- 
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G A R O N T E. 

£ di quà dee nafcere ancora , che v mi 
dovrà fudare la fronte a vogare continua- 
mente . 

Ippocrate. 

Chi fa 2 Egli potrebbe anche un giorno avve- 
nire , che avvedutili gli uomini della bellezza 
della fanità , lì dclfero ad un vivere fobrio , 
e temperato, e fuggi fiero ad ogni lor potere 
la calamità dell’ infermare ; e la furia delie 
medicine . Io non fui già fano per tutto il 
corfo della vita mia , e non credere perciò 
che ingojafii nè pillole , nè lattovari, come 
gli faceva ingojare ad altrui. 

Caronte. 

Tu facevi dunque dell’ arte tua come fi 
fa della fpada . Per te la tenevi nel fodero, 
e la fguainavi per altrui. 

Ippocrate. 

Io non ebbi per me altri Speziali , che 
la quiete , e il mangiare parcamente . Non 
si collo veniva afialito da qualche magagna 

K X il 
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il corpo mio, che ritiravatni. nelle mie fan» 
ze, e guardandomi dall* intemperie dell* aria, 
e dall* efercizio della gola , e da tutti gli al* 
tri difordini , attendeva in pace , che la na- 
tura ftabiliffe quello , che dovea fare di me ; 
temendo Tempre , s’ io avelli fatto altrimenti 
d’andare contro alle leggi Tue, e d’interrom- 
pere le fue fapientiflime difpofizioni . A que- 
llo modo l’ indovinai Tempre , fino a quelli 
ultimo giorno , in cui mi convenne dipartir- 
mi dal mondo; e nel quale io diedi a te la 
fatica di farmi varcare quella palude. 

G A R O NT E * 

E io credetti allora , che mancando ro 
full a terra , non doveffero piu fioccare tante 
ombre quaggiù quanto prima «Vedi granchio, 
eh’ io avea prefo! 

Ippocrate. 

Che vuoi tu fare ? Abbi pazienza . Cre- 
dimi , che molto maggiore 1* hanno tutti 
coloro, che vengono alla tua barca. 

L . ' - > : r ; ' 

i. £ - Ca« 
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Caronte. 

• Orsù , poiché mi fono ripofato alquanto , 
egli mi pare al prefente d’effere ritornato di 
miglior umore di prima . Farò a modo tuo . 
Ippocrate , addio . 

IPPOCRATE. 

Sì , va , o vóga . 
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